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Museo del Mare e dei Miti - raccolta atti dei convegni

“Il Mito delle Sirene”

di Giovanni Sole

1. Il mare di Calabria è ricco di storie mitiche che
narrano di mostri spaventosi, sirene mangiatrici di
uomini e fate incantatrici. Il nome che più di tutti su-
scitava orrore era Scilla. Di grandi dimensioni e dalle
forme repellenti, soprattutto in occasione delle tem-
peste, usciva ululando dalle grotte sotto la rupe, sca-
raventando le navi sulla costa e divorando i marinai.
Scilla era un mostro feroce e terrificante, smisurata-
mente sanguinario, un essere immane che rappresen-
tava la completezza assoluta del male. Chi riusciva a
sfuggire miracolosamente alle sue grinfie veniva
preso dal mostro Cariddi, che, collocato dall’altra
parte dello Stretto, sotto una rupe dominata da un ca-
prifico, inghiottiva navi e marinai negli abissi per poi
vomitarli con orrendi muggiti.
Cosa rappresentava Scilla? E’ impossibile far luce
su un evento culturale nato in un tempo remoto, de-
cifrare un’espressione trasposizione di significati
profondi e inconsapevoli. Bisognerebbe capire il
modo in cui l’uomo antico percepiva il mondo, le
strutture della coscienza che si celavano dietro di
esso e il comportamento sociale da esso determinato.
La logica del mythos non è quella del logos, è la lo-
gica della polarità, della contraddizione e del doppio.
Il mito, come dice Lévi-Strauss, attinge e riadopera
materiali, utilizza residui e frammenti di eventi, ap-
pare come una forma di “bricolage” intellettuale. Per
certi versi tende all’occultamento e alla mistifica-
zione del reale, opera sotterfugi, è vago e contraddit-
torio, per natura non risponde a delle domande e non
dà spiegazioni. Vi è un’arbitrarietà nella narrazione
mitica, il racconto non è soggetto ad alcuna regola
logica. Il mito è ambiguo, spesso il suo senso non ri-
siede in ciò che racconta, ma in qualcosa che non
racconta. Rende manifesti certi meccanismi fonda-
mentali della mente umana, ma non per questo li si-
gnifica. Il suo fine non è quello di chiarire, ma
ingannare, infittire le oscurità intorno a sé, defor-
mare; non è quello di persuadere ma affascinare, non
di spiegare ma fondare, non di porre domande ma
dare risposte.
Il mito esprime, però, anche una logica e una conse-
quenzialità, una coscienza e una conoscenza. E’ un
groviglio incomprensibile, ma sotto il suo disordine
ci sono delle cose chiare, è frutto anche della ragione
oltre che della fantasia. Barthes afferma che il mito,
per quanto paradossale possa sembrare, non na-

sconde nulla, è il mondo degli uomini convertito in
simbolico, trasforma un senso in forma. Le sirene
avevano una carica vitale, nascondevano dei conte-
nuti, servivano per spiegare qualcosa, rivelavano un
inconscio sociale, esprimevano una sapienza anche
se primordiale. Quell’unione magica e orrida di
donna e animale era uno strumento logico per rispon-
dere a degli assillanti interrogativi, per risolvere con-
traddizioni, per trasferire ansie e desideri.
Il tentativo di dare letture uniche sul mito ha sempre
evidenziato dei limiti; sopravvalutare o sottovalutare
certi significati ha rappresentato un elemento di irri-
gidimento da cui il mito si è divincolato. Gli uomini
creano le proprie figure mitiche e in esse ci si proiet-
tano, ma lo fanno anche e soprattutto in relazione ai
loro bisogni. I miti sono realtà viventi e operanti.
Scilla non era l’essere di un mondo fantastico in cui
andavano gli uomini, ma un essere fantastico che vi-
veva nel mondo degli uomini. Era un essere sopran-
naturale, ma gli uomini lo incontravano nella realtà.
Era lontano dagli uomini e dalla terra ma parlava agli
uomini e alla terra; pur essendo totalmente Altro era
legato all’esperienza umana. La sua era una storia
fantastica, ma si riferiva ad una realtà concreta e se
la realtà è complessa e varia, complessi e vari erano
anche i suoi significati. Questi sensi, a volte comple-
tamente diversi, potevano convivere tra loro, poiché
la natura dinamica del mito consente di essere modi-
ficato senza creare contraddizioni.
Bisogna abituarsi a convivere con la complessità del
mito, cercando una molteplicità di letture con stru-
menti disciplinari diversi, ma nella consapevolezza
che esso non si può scomporre in pezzi, poiché cia-
scun elemento rimanda all’altro, vive perché c’è l’al-
tro. Se gli elementi del mito si fondono creando un
equilibrio sul piano simbolico, ogni interpretazione
può essere a suo modo valida e credibile e sarebbe
quindi un errore cercare di darne spiegazioni sepa-
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rate. Il mito fenomeno di natura religiosa e il mito
veicolo di aspetti profondi dell’ideologia sociale
hanno tempi diversi. Il significato del mito non sem-
pre è legato alla sua funzione pratica né a quella re-
ligiosa. Se il mito è uno strumento di riproduzione,
è anche uno strumento per il mutamento, se è mani-
festazione simbolica è anche esercizio artistico, se è
espressione della logica è anche espressione dello
spirito.
È impossibile delineare un quadro unico del mito di
Scilla soprattutto poiché non si sottrae ai mutamenti
sociali e alla dinamica interna delle forze creative
umane. Esso, come dice Mauss, è un fenomeno so-
ciale totale che, per le sue caratteristiche, investe tutti
gli ambiti della vita dell’uomo e coinvolge la società
nei suoi molteplici aspetti. Il mito è continuamente
soggetto a contaminazioni, vi è una perenne dialet-
tica tra forme e significati. Adeguandosi alle strutture
economiche e sociali, ha assunto forme e contenuti
diversi in relazione alle paure e ai bisogni cui gli uo-
mini ha dovuto far fronte nel corso dei secoli.
Tutto ciò è vero, ma prima del significato del mito
c’è il mito stesso e l’effetto che esso produce sugli
uomini. Un’immagine archetipica non è solo un mo-
dello teorico di pensiero, ma è anche una esperienza
emotiva, è viva ed è dotata di senso perché possiede
un valore sentimentale per l’individuo e il gruppo.
Scilla parla con il linguaggio dei simboli e le sue ve-
rità sono quelle dell’immaginazione, del fascino e
dell’incanto. Il mostro è una figura ben sperimentata
per portare tutto in una realtà dell’apparenza, è una
metamorfosi, un gioco di seduzione. Gli uomini non
cercano di svelare il segreto di Scilla, non chiedono
i significati, non esprimono giudizi sulla sua figura.
Il mito è una realtà vivente e quindi il problema non
è solo quello di coglierne i significati, ma di inten-
derne l’operatività e il senso immediato che viene de-
cifrato autonomamente da ogni uomo e da ogni
comunità.
Il mito di Scilla cercherà di essere indecifrabile e
sottrarsi alle spiegazioni. Baudrillard scrive che ogni
interpretazione è qualcosa che si oppone alla sedu-
zione e ogni discorso interpretativo è il meno sedu-
cente che ci sia. Calvino, da parte sua, sostiene che
ogni interpretazione impoverisce e soffoca il mito,
poiché esso ha una tale ricchezza di significati che
non possono essere rivelati dalla logica di un ragio-
namento. Scilla è un essere misterioso, enigmatico e
sconcertante, è una manifestazione delle potenzialità
creative dell’uomo, è il mostruoso in continua meta-
morfosi, è il mondo del fantastico, della magia e della
seduzione. I suoi segreti sono una sfida all’ordine

della verità e del sapere e gli uomini non capiscono
il senso della sua immagine, ma si immedesimano in
essa.
Bisogna quindi, come scrive Geertz, “sfogliare” ad
uno ad uno i significati della trama del mito, analiz-
zare la disseminazione del testo non “la sua verità”.
Non ricercare un solo senso, ma offrire una molte-
plicità di letture, letture contraddittorie per il nostro
pensiero ma non per quello mitico.

2. Le leggende sul mostro Scilla traducevano la na-
tura in storia, erano spiegazioni intelligibili a dei fe-
nomeni naturali misteriosi e incomprensibili.
Costituivano un complesso metodo prescientifico di
comprendere il mondo, uno strumento per spiegare la
realtà circostante, un’allegoria di avvenimenti fisici,
un modo rudimentale di spiegare la natura con delle
storie. I racconti delle donne metà donna metà ani-
male rivelavano l’eterno conflitto tra forze umane e
naturali, cercavano di stabilire un equilibrio tra
l’uomo e l’ambiente. Erano l’espressione di timori
radicati nei confronti di tratti di mare che marinai e
pescatori dovevano percorrere per commerciare e at-
tingere risorse alimentari.
Le storie su Scilla richiamano le caratteristiche del
territorio e i fenomeni naturali, offrendo a loro modo
una spiegazione scientifica. Secondo alcuni il mito
raccontava i grandi sconvolgimenti della crosta ter-
restre verificatisi in epoca remota nel Mediterraneo.
Nei racconti sul mostro si ritrova una descrizione di
ciò che accadeva nello Stretto, del fatto che la turbo-
lenza delle acque del Tirreno e dello Ionio aveva a
volte effetti sinistri nella parte scogliosa di Scilla e
sulla voragine di Cariddi, e che il moto ondoso delle
correnti, soprattutto in occasione di violente burra-
sche, creavano un risucchio vorticoso delle acque e
un tumultuoso rigetto. I gorghi di cui si parla nelle
storie sui due mostri dello Stretto, sono la lotta delle
correnti che si scontravano violentemente perché al-
cune tendevano ad abbassarsi verso il fondo e altre a
spingersi verso l’alto, sono le violente burrasche in
cui si sentiva un fluttuare ribollente e un risucchio
vorticoso che diventava terrificante quando le acque
entravano nelle voragini della costa. Cariddi resti-
tuiva dagli abissi le barche colate a picco, Scilla ri-
gettava dalle caverne sommerse i corpi dei marinai
lacerati dalle rocce taglienti.
Gli uomini forse non sapevano che la turbolenza
delle correnti marine era forte quando i dislivelli
della marea tra il Tirreno e lo Jonio erano evidenti, e
cioè nel periodo in cui gli astri si allineavano nello
spazio sulla stessa retta o sigizia, ma vedevano che le
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acque dei due mari, entrando in contatto nello Stretto,
diverse per densità e velocità, tendevano a mescolarsi
creando flussi irregolari e cambiando la direzione.
Sapevano che ciò si verificava due volte al giorno a
periodi alterni e chiamavano questo fenomeno
“rema”, cui si aggiungeva il termine “montante”
quando il flusso del mare andava verso nord e “scen-
dente” quando andava verso sud. I marinai erano a
conoscenza del fatto che ai lati delle correnti princi-
pali, a volte si generavano delle controcorrenti “ba-
starde” che costituivano il cosiddetto “tagghiu i
rema”, maledetto poiché rendeva inutile qualsiasi
sforzo quando remavano.
Il mito di Scilla e Cariddi raccontava a suo modo
anche il fatto che la costa siciliana e quella calabrese
si muovevano, che l’una premeva contro l’altra. In
alcune versioni le rocce Scilla e Cariddi erano vive e
quando si spostavano, sollevavano altissime onde
che scaraventavano le navi sulla costa e avviluppa-
vano i villaggi sul mare. Nel 1783 circa millecin-
quecento persone, rifugiate sulla spiaggia di Scilla
un terremoto, furono ingoiate dalle acque. Dopo una
ulteriore scossa, il mare, si ritirò una ventina di metri
dalla battigia e poi si abbatté sulla costa con una or-
ribile ondata travolgendo tutto e tutti.
Le storie mitiche erano un tentativo di spiegare fe-
nomeni della natura. Le dentate bocche spalancate
dei cani feroci che abitavano il ventre di Scilla erano
gli scogli acuminati (ora quasi del tutto sommersi),
su cui nei giorni di tempesta si infrangeva una massa
d’acqua che s’innalzava per alcuni metri d’altezza
producendo uno strano gorgoglio che faceva pensare
a grida spaventose. Il continuo risucchio delle acque,
inteso come ruggito o voce di drago, emesso dalla
cosiddetta “dragara”, “ritiragna” o “zucu”, come lo
chiamano ancora oggi i marinai della zona, era cau-
sato dalla voragine che si apriva sotto la rupe. Di-
versi viaggiatori e studiosi che visitarono Scilla sono
concordi nell’individuare i suoni sinistri scambiati
per urla di cani latranti, come provenienti dalle rocce
e dal fondale proprio a causa della loro conforma-
zione.
Le narrazioni mitiche davano voce alle “illusioni”,
alle “visioni” e alle “aberrazioni” che si verificavano
in quel tratto di mare. Lo spazio dove viveva il mo-
stro aveva forme che colpivano per la sua enigmati-
cità. La solitudine dei deserti, le regioni incolte, le
zone montuose, l’immensità del mare, come scrive
van der Leeuw, sono “esperienze naturali” che con-
tribuirono in maniera determinante alla costruzione
di mostri e demoni. Lo Stretto era la terra dell’in-
ganno. Inganni, effetto di giochi ottici, erano quegli

spettacoli meravigliosi che si vedevano nei mesi
estivi sulle acque dello Stretto provocati della Fata
Morgana. Inganni erano le sirene che i marinai ve-
devano sulle spiagge della costa calabra. Frustrati
dalle lunghe giornate di navigazione e dai cocenti
raggi del sole, gli equipaggi diventavano vittime di
allucinazioni, e materializzavano i loro istinti ses-
suali in quegli esseri metà donna metà animale. Si-
rena deriva da “seriao” che significa scintillante, da
“sciros” che significa incandescente e da “Sirio”, la
donna del mezzogiorno e della canicola. Inganni,
frutto di illusioni ottiche, erano i cani o i lupi rabbiosi
che venivano visti dai marinai e dai pescatori in pros-
simità della rupe di Scilla. Plinio racconta che il mito
delle Simplegadi nasceva dal fatto che se le due isole,
quando si trovavano di fronte, erano distinte, non ap-
pena la prospettiva cambiava e la visuale si restrin-
geva, si aveva l’impressione che fossero riunite.
Anche le rocce che spuntavano dal mare in prossi-
mità del lido di Scilla, sembravano dei cani feroci
quando il mare era agitato.
Le narrazioni mitiche sulle sirene erano attente anche
alla fauna. Omero, racconta che il tratto di mare in
cui viveva il mostro era particolarmente ricco di
grandi pesci i quali, per la conformazione del territo-
rio, erano facile preda degli uomini. I racconti di Co-
lapesce, l’unico uomo che, secondo la leggenda,
aveva visto le profondità dello Stretto, confermavano
le informazioni dell’Odissea. Sulla riva di Scilla,
come risulta da disegni, testimonianze scritte e orali,
spesso si arenavano grandi cetacei, pescecani, delfini
e altre specie di animali come i sirenidi. Proprio nello
specchio di mare davanti al paese si praticava la mil-
lenaria caccia al pesce spada.
Vi sono molte cose del mito di Scilla che non corri-
spondono alla realtà. Le versioni sulle sue forme, ad
esempio, non sono concordi. Secondo alcune la rupe
del lido aveva l’aspetto umano, mentre altre ci di-
cono che somigliava ad un’aquila. Inoltre non esiste
lo scoglio di Cariddi di cui parla Omero. E’probabile
che nel corso dei secoli il paesaggio ha subito pro-
fonde modificazioni e che quindi molte descrizioni
fatte in passato fossero vere. I movimenti della crosta
terrestre hanno addirittura fatto sparire intere isole.
Storici antichi parlano di un piccolo arcipelago si-
tuato di fronte alle coste calabresi sprofondato nelle
acque, e la tradizione vuole che sempre nel mare ca-
labrese fosse situata la stessa Ogigia, l’isola della
ninfa Calipso di cui parla Omero. Secondo alcuni
essa si trovava verosimilmente di fronte a Crotone
ed aveva una stupenda grotta, uccelli meravigliosi,
grandi boschi e verdeggianti colline, che attiravano
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l’attenzione e la curiosità di chiunque la guardasse. I
marinai e i pescatori, ignari del pericolo, sofferenti
per il caldo insopportabile e per l’arsura, attratti e af-
fascinati da quel paradiso terrestre, approdavano
sulle sue spiagge dove venivano fatti prigionieri
dalla perfida ninfa.
Anche il moto ondoso delle acque del mare nel corso
del tempo ha lentamente modificato la costa. Gu-
stavo Mazzarelli ci informa che in occasione del tre-
mendo terremoto del 1783 a Scilla si verificò uno
sprofondamento delle rocce nelle acque e scompar-
vero anche le grandiosi caverne sotto la rupe, le
quali, quando il mare era burrascoso, si riempivano
d’acqua e davano vita a quei rumori che somiglia-
vano ad un latrare di cani. Sappiamo inoltre che al-
cuni terremoti e maremoti provocarono il distacco di
alcune parti della rupe di Scilla e che su di essa gli
uomini, nel corso del tempo, costruirono fortifica-
zioni e un castello che esiste ancora oggi.
Il mito, dunque, raccontava le furie, la maestosità, le
convulsioni, le perturbazioni e le tragedie della na-
tura. La figura di Scilla era una drammatizzazione
simbolica di elementi fisici, una spiegazione di feno-
meni naturali inspiegabili che accadevano in quella
parte dello Stretto. Non erano solo i devastanti terre-
moti e maremoti, le impetuose correnti, i venti im-
petuosi e le trombe marine a rendere quella zona
inquietante e misteriosa. Sul mare si vedevano “mac-
chie oleose”, vortici detti “garofali” e controcorrenti
chiamati “refoli” o “bastardi”. A volte, lungo la riva,
si notava lo spiaggiamento di pesci abissali dalle
forme terrificanti. Nel cielo spesso si formavano
sempre le stesse nubi curiose che preannunciavano i
cambiamenti del tempo.Avolte cadevano “piogge di
sangue” e “piogge di polvere nera” che coloravano
spiagge e campagne, mentre nelle ore notturne si no-
tavano strani bagliori di cui si ignorava la prove-
nienza che sembravano dipingere le acque di rosso.
Non era raro vedere davanti a Scilla “ombrose pietre
vaganti” di grandi dimensioni che galleggiavano
sull’acqua o udire grandi esplosioni che si diffonde-
vano sinistramente lungo la costa. Nei mesi estivi, a
volte, nell’acqua e nell’aria dello Stretto apparivano
e scomparivano palazzi, piante, uomini e animali.
Gli uomini desideravano conoscere per quali ragioni
in quella zona accadevano tutte queste cose strane,
volevano sapere cosa provocava quei fenomeni che
andavano contro l’ordine naturale. Non è un caso che
in quasi tutti i villaggi della costa siciliana e calabrese
si narrasse la storia di Colapesce, l’unico uomo che
era stato in grado di scendere nelle profondità dello
Stretto. Nicolau, detto anche Pescecola, in una ver-

sione del mito andava per il mare della Calabria,
della Sicilia e delle isole a portare messaggi agli abi-
tanti e, a furia di stare in acqua, aveva dita e polmoni
come quelli delle oche. Il re, mosso dal desiderio di
sapere che ci fosse sotto gli abissi dello Stretto, si
recò con lui in barca e, gettata in acqua una prezio-
sissima coppa d’oro, gli ordinò di riprenderla con la
promessa che sarebbe stata sua se l’avesse ritrovata.
Colapesce si tuffò nell’acqua e riemerse dopo di-
verso tempo con la coppa in mano ma col volto stra-
volto, e disse al re che non avrebbe accettato nessuna
cosa al mondo se avesse saputo minimamente cosa
c’era nelle profondità dello Stretto.
Gli uomini volevano sapere cosa c’era sotto quelle
acque anche e soprattutto perché volevano essere in
grado di far fronte ai pericoli che nascondevano. I
navigli che passavano dallo Stretto si affidavano so-
prattutto all’esperienza e alla conoscenza dei fondali
da parte di esperti pescatori della zona. Sappiamo che
a Scilla e sulla sponda opposta della Sicilia c’erano
marinai che conoscevano quel mare infido, che sta-
vano costantemente all’erta e pronti a soccorrere le
navi che si trovavano in difficoltà. Non sempre però
gli uomini erano in grado di far fronte alla violenza
della natura, spesso per difendersi ricorrevano ad
esorcismi e cercavano di imprigionarla o neutraliz-
zarla mediante pratiche magiche. Se le forze del
mare, del cielo e della terra erano animate da demoni
o mostri, per ridare ordine al mondo ci volevano
maghi o santi. Quando, ad esempio, si avvistava sulle
acque “a cudda ‘a rattu”, la tromba d’aria, i vecchi
marinai di Scilla la “tagliavano” con un coltello dal
manico di osso bianco, disegnando una croce e pro-
nunciando parole magiche. Quando c’era un fortu-
nale e le barche in mare erano in pericolo, i pescatori
facevano suonare le campane della chiesa, poiché
pensavano che il loro rumore dissipasse il vento.
La narrazione mitica era l’altro rimedio efficace per
far fronte all’imprevedibilità della natura. Le incer-
tezze di fronte all’ambiente dello Stretto spingevano
gli uomini a materializzare i confini con il mo-
struoso. Quell’animale immaginario che viveva da
sempre nella mente dei pescatori vicino alla rupe
maestosa, diventava un monito, tutti i naviganti che
passavano da Scilla erano avvisati. Se le sirene appa-
rivano sotto il regno di Sirio, l’astro canicolare che
segnava il momento in cui la terra e il sole si trova-
vano più vicini, periodo quindi di esaltazione e per-
versione, Scilla si mostrava nelle ore della notte e
col mare in tempesta.
Le leggende di Scilla e delle sirene indicavano un ri-
schio a coloro che costeggiavano il mare o attraver-
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savano lo Stretto, orientavano marinai e pescatori in
una zona dove la natura era oggettivamente minac-
ciosa e imprevedibile. Erano uno strumento per ri-
cordare che il lido vicino a quella maestosa rupe,
anche se non sembrava, era pericoloso e infido. Le
storie raccontate sulla rupe di Scilla suscitavano ti-
more e preoccupazione e i marinai che passavano vi-
cino stavano in guardia.Anche se nessuno aveva mai
visto il mostro con i propri occhi, si sapeva che c’era
e che usciva dalle grotte marine profonde quando ar-
rivava la tempesta.
Coloro che passavano in quel punto dello Stretto vi-
vevano sentimenti di preoccupazione; si sentivano
davanti al “misterium” e al “mirium”. Il mostro era
un enigma, ma la sua presenza non veniva messa in
discussione. Nel mare agitato e nelle tenebre non era
facile distinguerlo poiché col buio le sue forme e i
suoi contorni si mescolavano e si confondevano nel
groviglio delle ombre, ma il mostro c’era e, quando
emergeva dalle caverne, si annunciava con le grida
stridenti dei cani latranti che aveva nel ventre e con
i corpi degli uomini che lacerava.
Il mito di Scilla e Cariddi ricordava ai naviganti che
in quel luogo erano minacciati di annientamento, ma
allo stesso tempo era un’efficace elaborazione del
terrore, contribuiva all’umanizzazione di un mondo
pericoloso, di cui non potevano fare a meno.
Gli uomini erano spinti a separarsi dalla natura, erano
portati ad organizzare il mondo in modo da contrap-
porre l’ordinario e lo straordinario, il normale e il
mostruoso, l’umanizzato e il selvaggio. Questa divi-
sione mentale distingueva anche una natura selvag-
gia e una natura addomesticata: da una parte lo
spazio sicuro e ordinato dei centri urbani e dei loro
dintorni, dall’altra lo spazio insicuro delle terre lon-
tane, abitate da animali e uomini inquietanti. Man
mano che dal primo mondo si andava verso il se-
condo, i pericoli aumentavano e le storie mitiche si
moltiplicavano. Questa rappresentazione dualistica
non era però netta, poiché tra l’una e l’altra vi erano
delle soglie che potevano essere oltrepassate e ride-
finite.
In una realtà di grande dipendenza nei confronti
della natura, l’immaginario compensava le inferiorità
dell’uomo. Il mostro permetteva di esorcizzare l’or-
rore di certe zone che apparivano ancora preda del
disordine. Elaborando in storie di esseri orribili
quella parte del mondo inquietante e sconosciuto, gli
uomini la facevano diventare in qualche modo fami-
liare. Attraverso il mito limitavano l’azione stessa di
quello spazio, ordinavano l’universo quando esso
proponeva il caos.

3. Scilla e le sirene erano espressione di una realtà
divina. Gli sconvolgimenti naturali, misteriosi e in-
spiegabili, impressionavano gli uomini e suggerivano
forti sentimenti religiosi. Finché il ciclo della natura
procedeva per il verso giusto, l’uomo non si poneva
tante domande, ma quando mostrava aspetti incom-
prensibili e imprevedibili, per spiegarli ricorreva al
soprannaturale e al divino. I fenomeni naturali stra-
ordinari incutevano paura, davano l’impressione del
sublime e della maestosa rivelazione di un’essenza.
I mostri del mare erano il soprannaturale all’interno
della natura, esseri irreali che appartenevano al
mondo reale.
L’uomo si sentiva inserito nella natura, ma era spa-
ventato e impotente di fronte alla sua impenetrabilità
e ineluttabilità. I miti erano il tentativo di umaniz-
zare questa disumanità, di trasformare la sua estra-
neità inquietante in esseri divini per renderla
comprensibile e familiare, buona e rassicurante in
certi momenti, cattiva e violenta in altri.
Gli uomini consideravano divinità i fenomeni natu-
rali più rilevanti, quali gorghi, uragani, vulcani ed
eclissi. L’ambiente ostile veniva materializzato in es-
seri potenti e mostruosi, che spesso assumevano sem-
bianze e comportamenti degli esseri umani. Le zone
accidentate sono state da sempre i luoghi privilegiati
della ierofania, poiché, meglio di altre, soddisface-
vano il desiderio dell’uomo di trovarsi al centro del
mondo. Soprattutto i promontori che, come Scilla, si
ergevano maestosamente sul mare, erano considerati
sacri. Mentre tutto lo spazio intorno si trasformava,
corroso dal continuo sbattere delle onde, la grande
rupe rimaneva illesa e l’immutabilità ne garantiva
l’eternità. Scilla si elevava maestosa all’imbocco
dello Stretto, era uno spazio sacro verso cui tutti con-
vergevano, un limite che separava la soglia dei mor-
tali da quella degli immortali. Nell’infinità del cosmo
quel luogo mitico occupava uno spazio separato e
isolato, posto alle estremità del mondo, un punto
fisso che orientava i marinai e li metteva in relazione
col soprannaturale.
Sotto i vulcani e le grandi rocce c’era sempre qualche
divinità non placata, qualche gigante o qualche mo-
stro che di tanto in tanto si faceva vedere nel suo or-
rore e nella sua grandezza. Gli uomini credevano che
sotto la rupe di Scilla ci fosse un essere che scuoteva
la terra, scatenava tempeste, creava gorghi, lanciava
grida disumane. Quegli sconvolgimenti delle acque
che si verificavano improvvisi non erano fortuiti,
c’era qualcuno che li provocava: un mostro immane,
gigantesco e sovrumano. La potenza del mostro na-
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sceva però soprattutto dal suo essere smisurato. Le
profondità della caverna marina dove abitava Scilla
non potevano essere esplorate perché conducevano
nell’abisso. Marafioti racconta che un pesce spada,
colpito da un arpione, si trascinò il laccio per ben ot-
tanta passi. Il mostro, personificazione del terrore,
aveva una forza talmente smisurata che nessun eroe
poteva fronteggiarlo. Scilla, per come descritta da
Omero, era una forza originaria della natura, una po-
tenza ctonia domata e condannata dai nuovi dei olim-
pici a vivere nelle profondità delle acque. Per le sue
dimensioni e per le sue caratteristiche, evocava il
tempo dell’informe, dell’abissale e del caos. Era un
mostro antidiluviano, furore del mare, seminatore di
morte, simbolo delle forze selvagge e incontrollabili
dei primordi.
Scilla, in alcune versioni, ci viene descritta come
metà donna e metà pesce o col ventre pieno di lupi.

Nell’arte degli uomini primitivi le forze divine erano
rappresentate da animali feroci e da donne bellissime
e ciò forse perchè la caccia era fonte di nutrimento e
la donna fonte della vita. Scilla era una figura doppia
in cui si ritrovavano sia l’aspetto della potenza ani-
male del lupo che quello della forza fecondatrice
della donna, rappresentava l’unione carnale tra la
donna sensuale e il lupo cacciatore, due spinte vitali
entrambe necessarie alla sopravvivenza del genere
umano.
La figura di Scilla, pur essendo estranea all’uomo,
allo stesso tempo ne richiamava molti aspetti.
L’umano era rappresentato da una ninfa meravigliosa
e il selvaggio dai lupi feroci. Il lupo non sempre
aveva connotazioni ostili e non sempre si poneva
come antagonista all’uomo: le parti del suo corpo
avevano proprietà terapeutiche e la sua figura era
legata ai racconti mitici di fondazione delle città. Il
lupo era un animale sacro agli dei e i romani venera-
vano “Lupercus”, il dio protettore dai lupi, mentre
“luperca” era detta la lupa che nutriva i gemelli e i
sacerdoti “luperci”, erano lupi essi stessi.
Scilla era anche la rupe imponente che dominava il
mare, che atterriva e minacciava. Avvelenata dalla
maga Circe e trasformata in un mostro latrante con
sei teste e bocche irte di denti formidabili, era lo sco-
glio mugghiante che divorava grandi pesci e marinai.
Anche Cariddi in una versione del mito era uno sco-
glio che incarnava un essere umano. La ninfa Ca-
riddi, dopo avere rubato i buoi ad Eracle, fu
fulminata da Giove e trasformata in rupe.
Scilla e Cariddi erano esseri simili alle Simplegadi, le
due rocce viventi, che, non essendo fissate al fondo
del mare, schiacciavano le navi che attraversavano
lo Stretto. Giasone e gliArgonauti, prima di raggiun-
gere il passaggio pericoloso, come narra Pindaro,
scesero a terra e consacrarono un santuario a Posei-
done e, ripresa la via del mare, stavano per essere
schiacciati dai due scogli, quando PalladeAtena, con
mano potente, fissò le due rocce sul fondo e da allora
non diedero più fastidio ai naviganti. SecondoApol-
lodoro, Giasone e gli Argonauti, grazie alle divinità,
passarono indenni anche vicino a Scilla e Cariddi e
alle Rocce Erranti. Più o meno simile, sempre se-
condo Apollodoro, l’avventura di Ulisse. Ovidio
narra invece che Scilla, dopo aver afferrato alcuni
compagni di Ulisse, stava per distruggere anche le
loro navi, quando intervenne una dea dell’Olimpo
che la tramutò in scoglio.
Scilla era dunque una donna trasformata in pietra e se
la pietra rappresentava la verginità e la sterilità,
aveva anche la capacità di custodire e conservare. In
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molte aree del Mediterraneo c’erano divinità rappre-
sentate dalla pietra e soprattutto rupi e rocce che si er-
gevano a strapiombo sul mare favorivano storie
paurose o fantastiche. La roccia che s’insinuava mae-
stosamente nel mare di Scilla proteggeva la comu-
nità, assicurava la sopravvivenza e la prosperità del
villaggio. La gente non aveva nessuna ragione di te-
mere il mostro-rupe, visto che quella stessa rupe era
un baluardo contro i nemici e che da quella si avvi-
stavano i pesce spada per poterli catturare. Scilla era
una minaccia per lo straniero, ma era una sicurezza
per il paese; era la personificazione del male e della
paura per coloro che venivano dal mare, ma una ga-
ranzia e una rassicurazione per coloro che abitavano
sulla costa.
I mostri del mondo antico avevano anche la funzione
di proteggere e rassicurare. Le sirene delle comunità
greche calabresi erano oggetto di culto, geni peripa-
tetici che accompagnavano i morti nel lungo viaggio
nell’oltretomba o, come per Pitagora, espressione
dell’armonia cosmica per la sapienza suprema. E’
interessante notare che alcune fonti parlano di una
Scilla alata come le sirene e che solo in seguito perse
le ali, attributo aereo e celeste, per prendere le sem-
bianze di lupo e di pesce, simboli che affermano in-
vece un aspetto terrestre e demoniaco. Scilla
originariamente era una divinità e, in seguito alla vit-
toria di Zeus, cessò di essere oggetto di culto, per
essere degradata come mostro del regno infero e re-
legata in una caverna abissale. Non è da scartare
l’ipotesi che Scilla avesse un duplice volto: aereo e
terrestre. Lo stesso Zeus, (come la maggior parte
delle divinità), aveva un carattere duplice e contrad-
dittorio: diurno e notturno, fasto e nefasto, benefico
e terrificante.
Probabilmente gli dei dell’Olimpo non erano stati
forti al punto da annientare definitivamente una po-
tente divinità come Scilla. Molti mostri antidiluviani
e del mondo ctonio nei racconti mitici erano stati uc-
cisi, ma il mostro dello Stretto sembrava essere in-
vincibile e immortale. Ulisse, il forte e astuto re di
Itaca, che aveva al fianco alcuni dei, aveva indossato
le armi mitiche per sconfiggere il mostro, ma questi
lo aveva paralizzato con la sua forza immane. Scilla
era un essere così potente “tal che gli stessi dei
n’avrian paura” scriveva Omero!
E’ anche probabile che gli dei o gli eroi lasciarono
vivere Scilla perché testimoniasse la lotta del cielo
sulla terra, perché ricordasse agli uomini quali bestie
avevano dovuto combattere. Il mostro che dilaniava
i corpi dei poveri marinai, abitante del mondo som-
merso, continuava a mostrare la sua potenza e la sua

rabbia furiosa, ma posta dentro confini ristretti. Al
buio tellurico delle antiche divinità si era sostituito
quello luminoso solare delle nuove divinità. L’ele-
mento tellurico gravitava verso il basso ed era l’ag-
gressione della morte contro la vita, l’elemento
uranico gravitava verso l’alto, ed era la vittoria della
vita sulla morte.
Quel mostro che interrompeva la ciclicità della na-
tura e la convivenza tra l’uomo e la terra poteva es-
sere domato solo dagli dei e, per spingerli ad agire
contro di lui bisognava ingraziarseli. Solino sostiene
che Ulisse elevò vicino alla rupe di Scilla un tempio
a Minerva per avergli salvato la vita in occasione
della tempesta e per questo motivo Dionisio Afro,
chiamava Scilla “promontorio di Minerva”. Non è da
escludere che i Greci, e prima di loro i Tirreni, aves-
sero costruito un santuario sulla rupe. Essi usavano
elevare i templi sui promontori (i quali diventavano
punti di riferimento per le navi che percorrevano le
millenarie rotte), e nei luoghi ritenuti sacri dagli in-
digeni, specialmente zone con attività vulcaniche,
stretti o grotte.
Lo Stretto era uno spazio naturale ma anche sopran-
naturale. In quel luogo fantastico avvenivano meta-
morfosi, incantesimi e prodigi in contrasto con le
leggi della natura. Era un mondo magico, un anti-
mondo di esseri favolosi e ambigui. Da quando Po-
seidone aveva separato con un colpo di tridente la
Sicilia dalla Calabria, sulle opposte rive si erano in-
sediati esseri infernali. C’erano innanzitutto le sirene,
le quali se ne stavano sulla spuma delle onde, sulle
spiagge deserte e sulle rocce. Belle e perfide donne
con la coda di pesce, le chiome d’oro o di colore
verde come lo smeraldo, con la loro voce melodiosa
ammaliavano marinai e pescatori, i quali, non po-
tendo resistere al fascino della loro bellezza, sbarca-
vano sulle spiagge, dove venivano fatti prigionieri
nelle acque profonde o divorati. Secondo la tradi-
zione popolare le sirene si mostravano la notte di San
Paolo, nei pressi della costa che da Scilla volgeva
verso Catona, Gallico e Reggio, fino alla punta di
Pellaro.
Sempre in quel tratto di mare c’era Morgana, la fata
che viveva in un castello negli abissi. Soprattutto nei
mesi estivi, si divertiva a fare apparire sulle acque e
in aria spettacoli favolosi e immagini bizzarre e la
popolazione gridava: “La sirena, la sirena del mare!”.
Una storia narra che Morgana, innamoratasi di un
bellissimo fanciullo, lo avesse rapito e rinchiuso nella
sua grotta, ma, impietositasi nel vederlo malinconico,
creasse quelle scene fantastiche per rallegrarlo.
Un’altra leggenda racconta invece che la dea incan-
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tatrice, servendosi del subdolo miraggio, traeva in in-
ganno gli ingenui naviganti causando il naufragio
delle loro navi.
Nel tratto di mare dello Stretto il meraviglioso era
una realtà e se quel sovrumano attirava gli uomini
allo stesso tempo li spaventava, li seduceva e allo
stesso tempo li terrificava. Il mare ha sempre susci-
tato nell’uomo sentimenti di attrazione e repulsione,
rapimento e timore. Era un mondo ignoto e terrifi-
cante, ma era anche il luogo da cui si attingevano ri-
sorse e quindi benevolo. Il mare era infinitamente
potente, ma la sua potenza era anche feconda e molti
miti della creazione rievocano un oceano primordiale
che rimanda alla fertilità e alla vita.
Gli uomini avevano sostituito il primitivo ordine na-
turale con un ordine razionale, ma nel loro inconscio
c’era un continuo richiamo alla natura vergine.
Quella terra dello Stretto, ricca di storie immorali e
mostruose, era la soglia tra il mondo degli uomini e
quello degli dei; un centro totemico che l’uomo era
indotto ad allontanare ma che istintivamente era in-
dotto a cercare; uno spazio in cui si stabiliva un con-
tatto più diretto con il mondo soprannaturale.
Scilla era indubbiamente uno scandalo poiché la sua
mostruosità e la sua ferocia irrompevano nell’uni-
verso addomesticato che la escludeva, ma non era
qualcosa di incompatibile con la realtà. Se da una
parte sanciva una rottura con l’uomo, rottura testi-
moniata dalle sue forme sovrumane, dall’altra faceva
parte del suo stesso universo per via dei suoi tratti
femminili. Gli uomini avevano bisogno di instaurare
un contatto con le forze sovrumane e queste, dal
canto loro, sentivano la necessità di integrarsi nella
vita degli uomini. Il mostro è la trasposizione sim-
bolica di questi bisogni, è una mediazione tra il
mondo degli uomini e il mondo delle divinità. Tenuto
vicino il soprannaturale rischiava di travolgere, ma
se troppo lontano, poteva essere pericoloso. Scilla,
confermando l’antinomia tra il mondo sovrumano e
il mondo umano, allo stesso tempo faceva venire
meno la distanza tra il sovrannaturale e il naturale,
gettava un ponte sull’abisso tra umano e divino.

4. Il mito di Scilla era una narrazione drammatica che
prendeva avvio dalla realtà. La storia del mostro che
assaliva e dilaniava i poveri naviganti era una meta-
fora di avvenimenti realmente accaduti, era una de-
scrizione deformata della storia. Vi è una relazione
profonda tra storia mitica e miti storici.
E possibile che in prossimità della rupe di Scilla vi-
vesse un animale orrendo che aggrediva le navi e i
marinai che passavano dallo Stretto?Alcuni studiosi

affermano che i mostri di Omero nella realtà erano
animali preistorici e, a conferma di ciò, vi sono le
ossa di grandi animali rinvenute proprio nei luoghi
mitici. Omero non dice che Scilla era un essere metà
donna metà animale che si nutriva di carne umana,
ma parla di un essere gigantesco dalle sembianze ani-
mali che si cibava soprattutto di grandi pesci, nume-
rosi in quel tratto di mare. Il Mediterraneo, in tempi
remoti, come ci informa Plinio il Vecchio, era popo-
lato da mostri marini spaventosamente grandi. Non
è da escludere che sotto le acque della rupe vivesse
davvero un animale terrificante che nel corso del
tempo assunse le forme del mito. Molti esseri favo-
losi erano animali che esistevano nella realtà. Le
Arpie, con la testa di donna e il corpo di avvoltoio,
orecchie d’orso, ali e mani munite di artigli, altro non
erano che grandi pipistrelli. Le sirene, metà donne
metà pesce, erano in realtà “sirenidi”, mammiferi che
popolavano numerosi i mari della Calabria o “du-
gongo”, animali con grandi seni che erano facil-
mente visibili quando nuotavano in superficie. E’
probabile che Scilla fosse un grande animale marino
che la fantasia e la paura della gente trasformarono in
mostro terrificante. Licofrone, poeta e grammatico
di Calcide, scriveva che Scilla in realtà erano dei mo-
stri marini che dimoravano nelle caverne, mentre se-
condo Eusèbe de Salverte era un calamaro gigante e
lo stesso nome poteva derivare dalla radice “squid”,
termine con cui in inglese si designa il calamaro. Con
i suoi lunghi tentacoli, muniti di ventose, il calamaro
che viveva in quel tratto di mare, a volte attaccava le
stesse barche, rovesciandole e avviluppando nelle
acque i poveri marinai.
L’orribile creatura descritta da Omero poteva essere,
secondo altri, una piovra gigantesca, un animale co-
lossale capace di ribaltare (con i suoi tentacoli e le
sue ventose) le navi per trascinarle nelle grotte ma-
rine sotto la rupe. I cani che abitavano nel ventre di
Scilla, dalle enormi fauci e dai denti poderosi, erano
forse dei pescecani che, come si racconta nella leg-
genda di Colapesce, infestavano quel tratto di mare,
aggredendo e lacerando i loro corpi. Gli squali erano
chiamati dai marinai della zona Scilla o Lamia ed è
interessante notare che in greco “Skylla” deriva dal
fenicio “sol”, cioè pericolo, o dalla radice greca
“skul”, che significa cane o squalo.
Scilla poteva essere la personificazione di qualche
tempesta o naufragio, frequenti e spaventosi in quel
tratto di mare, come testimoniano i continui ritrova-
menti di relitti. Pausania racconta che, in seguito ad
una tempesta, davanti alle acque di Scilla, persero la
vita trentacinque fanciulli, tragedia che suscitò pro-
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fonda commozione e alla cui memoria fu innalzato
un monumento ad Olimpia. Il mostro dello Stretto
era la tempesta che faceva precipitare gli uomini giù
dalle navi e li scaraventava contro la roccia nera e
frastagliata. Quando poi il mare ritornava calmo, re-
stituiva i loro corpi che sembravano essere stati lace-
rati dai denti di cani feroci.
Scilla, comeAtena, scrive Lenormant, era l’uragano
dalla forza smisurata. Il cielo diventava nuvoloso, la
luce dei lampi squarciava l’oscurità, il rumore sordo
del tuono rompeva il silenzio, il vento fischiava, i ca-
valloni si alzavano fino al cielo con le loro creste in
un frastuono assordante. I marinai raccontavano con
il terrore negli occhi il fragore del mare burrascoso,
i ruggiti delle onde, lo stridore delle gomene, le urla
degli uomini, il clamore dei marosi, il rumore dei
tuoni, il bagliore dei lampi, la voce sinistra delle
acque che ululavano nelle grotte. L’ira degli elementi
creava un quadro di scoramento, terrore, distruzione
e morte. Gli equipaggi che si trovavano sulle navi,
sorpresi dalla tempesta, vivevano la paura di inabis-
sarsi o di essere scaraventati sulla costa. Erano tal-
mente atterriti dalla forza immensa e oscura delle
natura, da rimanere paralizzati e perdere il controllo
di se stessi. Il contatto con l’abisso faceva riaffiorare
paure primordiali e dalle loro narrazioni emergeva
una trasposizione della realtà nel mito.
Il mostro Scilla che dilaniava i corpi dei marinai era
probabilmente la storia mitica di battaglie navali
combattute all’imbocco dello Stretto. Alcuni storici
ci informano che in quel tratto di mare ci furono
scontri di possenti flotte, durante i quali persero la
vita migliaia di marinai. Chi controllava quel punto
dello Stretto aveva il dominio del Mediterraneo e
quindi anche di tutti i commerci che si praticavano
dalla costa del Tirreno a quella opposta dell’Egeo.
Proprio davanti alla rupe di Scilla nel 42 a.C. si die-
dero battaglia le flotte di Salvidieno e quella di Pom-
peo e si racconta che lo scontro fu talmente cruento
che le acque apparivano arrossate per il sangue dei
soldati i cui corpi venivano sbattuti nelle caverne e
poi restituiti dal mare.
Il mito di Scilla era forse anche la trasposizione sim-
bolica di un pericolo legato a quel tratto. Lo Stretto
era un luogo leggendario, separato dalla storia, una
terra dell’epifania e delle meraviglie. Quell’estrema
punta dell’Italia era conosciuta come una zona sel-
vaggia, misteriosa, dominata da abissi tenebrosi, con
un sottosuolo pieno di fuoco, con foreste rifugio di
essere demoniaci e mari popolati da mostri. In quella
zona vivevano esseri dotati di poteri soprannaturali,
i quali, separati dal mondo civilizzato, appartenevano

al regno della natura.
Il litorale tirrenico era pieno di insidie e la mitologia
abbonda di episodi che ne rafforzano l’immagine ne-
gativa. Le spiagge erano considerate nocive per via
dei vapori mefitici e degli stagni infestati dalla mala-
ria e pericolose perché popolate da esseri mostruosi
o da popolazioni selvagge. Si narra che gli Egei, i
primi a prendere contatti con i calabresi, praticavano
il “baratto muto”: depositavano lungo le rive i pro-
dotti da scambiare e, ritornati sulle navi, aspettavano
che gli indigeni lasciassero la merce in cambio. La
Calabria era considerata una terra selvaggia, piena di
selve impenetrabili e la gente che l’abitava, viveva
allo stato naturale, e quindi con istinti bestiali e pas-
sioni brutali.
I calabresi, da parte loro, nonostante l’eccezionale
sviluppo costiero, hanno avuto una storia più legata
alla terra che al mare. Molti anni fa, a Schiavonea,
paese dello Jonio, ho visto un bambino che faceva il
bagno con una corda fissata alla vita e, a sua volta, le-
gata ad un asino. Padula conferma che i contadini
dello Jonio facevano il bagno tenendosi “ad un cavo
ammarrato ad una pertica” e, parlando di alcuni paesi
che si affacciavano sul mare, scriveva brevemente
ma significativamente: “Pesca nulla e niuno sa nuo-
tare!”. Nell’immaginario collettivo della gente di Ca-
labria il mare è stato, del resto, sempre fonte di
pericoli. Nell’interpretazione dei sogni, ad esempio,
equivale a “pianto di dolore”, mentre la tempesta si-
gnifica lotta in famiglia “con misere e malattie”.
Una delle ragioni principali della mancanza di fami-
liarità col mare, com’è noto, era dovuta alla man-
canza di insenature. Scilla era uno dei pochi centri
costieri con un porticciolo naturale. E’ vero che gli
spuntoni di roccia facevano paura ai naviganti che
percorrevano quella rotta, ma il lido, in quel tratto di
costa, era un riparo sicuro per le barche. Plinio parla
di Scilla come di una prosperosa cittadina, uno dei
luoghi più ospitali e ameni della costa calabrese. Mi-
nasi aggiunge che era uno dei pochi villaggi con una
tradizione marinara, meta di traffici e di pesca. Era
dunque un centro dove i marinai sbarcavano per sca-
ricare o caricare merci, rifornirsi di cibo e di acqua,
riparare le navi, mettersi al sicuro dalle tempeste,
aspettare venti favorevoli. Un villaggio capace di
ospitare stranieri, dove taverne e bordelli offrivano
piacere e voluttà.
Il mostro Scilla era probabilmente una rappresenta-
zione simbolica della lussuria e del pericolo, indicava
un luogo dove regnava una dissolutezza inaudita,
dove i marinai sperperavano il loro denaro in giochi,
bevute e prostitute. Diversi scrittori antichi richiama-
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vano il nome Scilla per indicare un luogo dove si di-
lapidavano le ricchezze. Virgilio ne parla come di
una grande prostituta. Che alcuni lidi fossero abitati
da meretrici è attestato da diverse testimonianze. Cle-
arco di Soli, in un passo riportato daAteneo, afferma
che molte donne dei borghi marini erano solite pro-
stituirsi con gli uomini degli equipaggi che sbarca-
vano sulle spiagge e, in alcuni centri come Locri, vi
era la “prostituzione sacra”: la comunità, per grazia
ricevuta, offriva alla dea cento vergini, le “ierodule”,
le quali non erano solo donne di piacere, ma incarna-
zione della dea e della sua potenza fecondatrice.
Scilla era una grande sirena e le sirene, secondo sto-
rici come Eraclito, non erano altro che “graziose bal-
dracche” che, con il loro canto, allettavano gli uomini
e li conducevano alla perdizione. Per Douglas erano
donne che offrivano il piacere sessuale per sostenere
le loro famiglie.
Non è da scartare l’ipotesi che il lido di Scilla fosse
un luogo dove si praticavano sacrifici umani o un
luogo di iniziazione. Eliade ricorda che un gran nu-
mero di miti iniziatici raccontano l’inghiottimento di
un eroe da parte di un mostro marino e la fuoriuscita
vittoriosa dopo averne forzato il ventre. L’attraver-
samento di una vagina dentata, come quella di Scilla,
rappresentava una prova iniziatica, in seguito alla
quale l’eroe vittorioso acquistava un nuovo modo di
essere. Il mito e i riti iniziatici del “regressus ad ute-
rum”, raccontavano il ritorno dell’origine, prepara-
vano ad una nuova rinascita. I giovani venivano
abbandonati nei centri sacri per vivere una esperienza
di perdizione, affrontare una vita “mostruosa”, do-
minare se stessi e la natura per poi ritornare in patria
più maturi e adulti. Nei luoghi fuori dal mondo ci-
vile gli iniziati venivano separati dalla propria gente
per essere posti in una condizione di isolamento;
quindi, dopo avere affrontato prove dolorose e avere
vissuto una perdita di sé, arricchiti dalla nuova sa-
pienza, sperimentavano una resurrezione simbolica
per poi ritornare nel mondo che avevano lasciato e
riaggregarsi alla comunità.
Nel viaggio di ritorno in patria Ulisse compì una
serie di prove iniziatiche. Dovette andare in paesi pe-
ricolosi come quello dei Lotofagi, dei Ciclopi, dei
Lestrigoni, dei Cimmeri, delle Sirene luoghi dove
abitavano esseri mostruosi come giganti, donne ani-
mali, mostri giganteschi, divinità perfide e dove do-
vette affrontare prove come la fame, tenebre,
tentazioni, tempeste e rispettare divieti come quello
di parlare, mangiare, toccare, godere e ascoltare.
Scilla era forse anche un luogo oracolare. Glaucos, la
cui storia è legata al mito di Scilla, era una divinità

marina, proprio come Nereo, Phorkis, Pontos o il
Vecchio del Mare, che avevano una funzione man-
tica. Scilla stessa era forse una profetessa che abitava
vicino alle fenditure della terra da cui formulava re-
sponsi.
E’ probabile che Scilla fosse un luogo dove si prati-
cavano le ordalie della “giustizia del mare”. Quando
sorse un conflitto tra Teseo e Minosse (altro perso-
naggio legato a Scilla), la disputa venne risolta attra-
verso un “duello miracoloso”. Il primo si tuffò in
mare e ripescò l’anello che egli stesso aveva gettato
negli abissi: uscendo sano e salvo dalle onde e, ri-
portando con sé il gioiello, egli aveva dato testimo-
nianza della sua natura divina, poiché, per far ritorno
dall’aldilà, era necessario l’assenso degli dei. Queste
prove erano “ordalie per immersione”: il presunto
colpevole doveva affrontare i vortici delle correnti e,
superata indenne la prova, essere riabilitato.
Il mostro Scilla era forse un’invenzione per tenere
alla larga gli stranieri che si avventuravano in quel
tratto di costa importante per la sua posizione strate-
gica, ma anche e soprattutto per la ricchezza delle
sue acque. Il Mediterraneo, come scrive Braudel,
anche in passato era un mare che soffriva di un’insuf-
ficienza biologica. Carente di secche indispensabili al
riprodursi della fauna sottomarina e poco ricco di
plancton per il nutrimento base delle specie ittiche,
era particolarmente povero di pesce. Gli abitanti
inoltre limitavano la pesca alle immediate vicinanze
della costa e i pescatori, infatti, erano anche caccia-
tori o contadini.
Nella zone vicino allo Stretto la situazione era di-
versa. Le acque, grazie alle correnti, erano piene di
sostanze nutritive che favorivano lo sviluppo del
plancton, tanto che quest’area era un’autentica “oasi
tra due deserti (Jonio e Tirreno)”. La ricchezza di
plancton e la fauna abissale, ottimo cibo per i preda-
tori, insieme all’impossibilità di usare reti a strascico
per i numerosi scogli, favorivano l’accrescimento
della fauna ittica sino ad età avanzata. A Scilla,
inoltre, si praticava la caccia al pesce spada, pesca
millenaria che ricordava la lotta primordiale del-
l’uomo contro gli animali. Una vedetta sistemata
sulle colline a strapiombo sul mare, scrutava sotto il
sole cocente l’ampia distesa delle acque, pronta a se-
gnalare la comparsa del pesce spada ai pescatori im-
barcati su agili e veloci “lontri”, barche affilate con
quattro rematori. Una volta avvistato il pesce dalla
guardiola, la vedetta agitava le bandierine e, a squar-
ciagola, lanciava una serie di ordini concitati in
greco. Gli uomini delle barche si mettevano quindi
alla caccia, vogando con tutta la forza possibile e, al-
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lorché il pesce spada era a tiro, veniva fiocinato da un
esperto lanciatore, immobile sulla poppa. Al pesce
arpionato si lasciava la corda fino a quando, dissan-
guato ed esausto, veniva tirato sulla barca.
Altrettanto antica era la pesca del tonno tramite le
“tonnare fisse”. Questo metodo consisteva nello
sbarramento del passaggio dei tonni tramite una
lunga rete detta “pedale” e a un complesso di altre
reti immobili munite di corde. Il pedale partiva dalla
riva ed era tenuto fermo da blocchi di pietra a loro
volta legati in emersione a grossi galleggianti di su-
ghero. Quando incontravano lo sbarramento del “pe-
dale”, i tonni deviavano verso il largo in cerca di un
varco e lo trovavano nel “foratico”, quindi entravano
nella “camera grande” e proseguivano per le “camere
piccole” sino ad entrare nella “camera della morte”,
la parte terminale della rete. A questo punto, solle-
vando la pesante rete, i pescatori portavano in su-
perficie i pesci e, cantando un’antichissima nenia in
cui chiedevano pietà ai tonni, davano inizio alla mat-
tanza .
Il mostro dello Stretto che afferrava e divorava i ma-
rinai poteva essere nella realtà una banda di pirati an-
nidati in quel villaggio. Nei racconti mitici Scilla
viene presentata come un predatore che aspettava di
notte gli incauti marinai per aggredirli e anche Ca-
riddi era stata colpita da Giove con un fulmine e fatta
precipitata in mare, perché aveva rapito i buoi ad Er-
cole. Il promontorio era un punto ideale per gli ag-
guati poiché, da quell’avamposto, si potevano
osservare senza essere visti i bastimenti che dal-
l’Egeo passavano per andare nei porti del Tirreno.
Situata su una zona riccamente scogliosa all’imboc-
catura dello Stretto, Scilla appariva come un’aquila,
pronta ad avventarsi sulla preda. Le navi militari, me-
glio attrezzate a fronteggiare il mare per la propul-
sione dei remi, potevano seguire la rotta voluta, ma
quelle da carico, costrette a viaggiare sempre sotto-
costa, per non perdere mai di vista la terra, erano fa-
cili prede dei pirati, i quali, nascosti nel porticciolo e
dotati di agili barche (probabilmente le velocissime
“speronare”, composte da sei remi e una vela), le rag-
giungevano e le depredavano. Si dice che lo stesso
Ulisse fu assalito dai pirati e che sfuggì miracolosa-
mente alla cattura, mentre per altri si salvò dopo aver
pagato un pedaggio. Strabone ci informa che Anas-
sila si impadronì del villaggio e fece poi costruire
sulla rupe una fortezza proprio per contrastare i pirati
dello Stretto.
In una raccolta di “storie incredibili”, Palèfato, al-
lievo di Aristotele, ritiene che Scilla fosse il nome di
una nave corsara che, all’epoca di Ulisse, rese insi-

curi il Tirreno e lo Jonio nella zona dello Stretto. E’
interessante notare che le Gorgoni, sorelle di Scilla
(perché anch’esse figlie di Phorkys e Keto), mostri
con i capelli da serpente, i canini simili alle zanne di
cinghiale, le mani di bronzo e le ali d’oro, secondo
alcuni erano in realtà tre navi che solcavano i mari
sulle coste del Mediterraneo. Anche la Chimera, il
mostro dalle forme irreali (secondo alcuni aveva parti
di capra, di serpente e di leone), sarebbe stato un cru-
dele pirata licio di nome «Chimarros», la cui nave
presentava alla prua l’immagine di un leone e sulla
poppa quella di un drago.

5. Il mostro Scilla era un’immagine utopica, ma in
realtà affrontava problemi e contraddizioni della
struttura comunitaria. Rinsaldava la coesione sociale,
rispondeva al bisogno collettivo di stabilità, raffor-
zava la fede e dettava le regole a cui tutti dovevano
sottomettersi. Dirigeva un conflitto interno verso
l’esterno, allentava la tensione e riaffermava l’ordine
vigente, rendeva visibili quei valori che la società
tendeva a sopprimere, esaltava l’imprevedibilità con-
tro un mondo pieno di certezze.
Il mostro metà donna metà animale era uno stru-
mento ideologico, giustificava gli ordinamenti sociali
del gruppo, assolveva a funzioni pratiche. Agiva sul
destino del mondo e degli uomini, era indispensabile
per l’istituzione e per il mantenimento dell’ordine co-
smico e sociale. In una società dove non esistevano
regole scritte, indicava regole morali, giustificava
modelli di comportamento, manteneva le tradizioni
culturali, consolidava la struttura. Era uno strumento
di riproduzione, di comunicazione e di adesione al
gruppo, aveva una funzione unificante all’interno
della società e tra la società e la natura. Era una im-
magine che rafforzava la fede nel singolo e lo legava
saldamente al suo gruppo, stabiliva l’appartenenza
alla comunità.
Un mondo ordinato doveva somigliare ad un ordine
divino, essere prefigurazione di un altro mondo. Per
affermare le regole la società fondava delle verità
collegandole ad avvenimenti prodigiosi e sopranna-
turali, cercava, anche se inconsapevolmente, di uma-
nizzare l’ambiente e, così facendo, trasferiva alla
natura concezioni riguardanti l’organizzazione so-
ciale, conferiva al mondo naturale passioni e tratti
umani. Il mito di Scilla era apparentemente debole
dal punto di vista della logica, ma a suo modo intel-
lettualmente profondo, considerando che forniva un
aspetto naturale ad una ideologia.
Quale era la funzione sociale del mostro metà donna
metà animale? In tutte le versioni del mito vi sono
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correlazioni significative che permettono di formu-
lare delle ipotesi. Il mito è un codice che deve essere
decifrato e tale decifrazione, come dice Lévi-Strauss,
riesce solo nelle sue innumerevoli varianti nelle quali
sono presenti i modelli fondamentali di natura logica
che ritornano sempre. In una versione del mito, Scilla
è un’aquila trasformata in una rupe da una saetta di
Giove, nelle altre narrazioni è una bellissima fan-
ciulla che viene trasformata in una chimera divora-
trice (umana e animale allo stesso tempo), abitante
delle acque oscure. La diversità tra la prima versione
e le altre può trovare una spiegazione nel fatto che la
figura di Scilla, abbandonò la forma originariamente
minerale o interamente animale, per assumere una
parte umana. E’ probabile che l’uomo, nel corso del
tempo, abbia introdotto l’umano per raccontare storie
più simili a sé e abbassare il potere degli esseri numi-
nosi.
Scilla è una donna trasformata in mostro che divora
i marinai dopo avere scaraventato le loro navi sugli
scogli acuminati. Se era aggressiva nei confronti
degli uomini vuol dire che aveva delle buone ragioni
per farlo, così come gli uomini avevano delle buone
ragioni per temerla. Se era adirata con gli uomini e le
divinità per averla trasformata in un mostro e averla
relegata in quel tratto di mare, gli uomini, da parte
loro, erano costretti a tenerla ai margini perchè rap-
presentava una minaccia per la loro comunità.
Il mito rifletteva probabilmente i processi culturali
che portarono alla contrapposizione tra il mondo del
cielo e il mondo della terra, tra il culto di Zeus e il
culto di Gea. Questo passaggio, secondo il discusso
schema universale dell’evoluzione della famiglia ela-
borato da Bachofen, è legato ad un mutamento della
società. In un’epoca remota in cui esisteva una libertà
sessuale senza limitazioni, da lui chiamata “riprodu-
zione da palude”, le donne si ribellarono e instaura-
rono il diritto di darsi ad un solo uomo. Il matriarcato
era una società dove prevaleva un’economia comu-
nista alla cui base stava una supremazia della donna
che veniva elevata ad oggetto di adorazione. Il pre-
stigio sociale e religioso della donna, col passare del
tempo, venne meno: alla società matriarcale si sosti-
tuì quella patriarcale e l’uomo trasformò l’antico og-
getto divino in demone. E’ la fase in cui dal culto
della terra madre e delle divinità ctonie si passa al
culto del cielo padre e delle divinità uraniche.
Questo passaggio dalla terra al cielo comportò ov-
viamente una distruzione delle precedenti figure di-
vine o quanto meno un loro ridimensionamento o
stravolgimento. E’ possibile che intorno alle rappre-
sentazioni cultuali femminili della Grande Madre

buona e rassicurante, ci fossero un gran numero di
creature demoniache che rappresentavano la contro-
parte: in sostanza potevano esserci Grandi Madri
Buone e Grandi Madri Cattive. E’però anche proba-
bile che le sembianze aggressive avessero anche
scopi benefici. Le Grandi Madri che digrignavano i
denti, come la triplice fila di denti dei cani feroci di
Scilla, secondo alcuni potevano essere dee poste sul
“limen” dei villaggi per difenderli. Il loro aspetto vo-
lutamente minaccioso aveva la funzione di spaven-
tare gli aggressori, allontanare gli spiriti del male,
impedire ai morti di tornare nel mondo dei vivi,
bloccare pestilenze e malattie. E’ anche verosimile
che, come alcune Grandi Madri dei popoli orientali,
la divinità della rupe si presentasse come generatrice
e annientatrice insieme, dea della vita e della fecon-
dità e allo stesso tempo del lutto e della morte. La
roccia liscia invalicabile di Scilla era fonte di rassi-
curazione, ma le sue caverne erano anche luogo di
morte.
L’archetipo della Grande Madre per Jung appariva
come “madre amorosa” e “madre terrificante”, pro-
iezioni inconsce presenti nei bambini, dove la madre
appare a volte come rassicurante, altre volte minac-
ciosa sotto forma di animale, strega o spettro. Il
simbolo della madre aveva il vantaggio di contenere
in un’immagine unica fattori “addirittura incommen-
surabili”. Nelle dee vi era la duplicità nell’unità, il
bene e il male si fondevano. L’idealizzazione della
madre aveva una funzione apotropaica segreta: si
idealizzava laddove si voleva bandire un timore.
Le dee Madri, secondo l’interpretazione di Bachofen,
in seguito al consolidamento del potere patriarcale,
da portatrici di vita furono trasformate in portatrici
di morte, da madri buone e rassicuranti diventarono
cattive e inquietanti. Furono inoltre defemminilizzate
e animalizzate, conservando come potere soprattutto
quello dell’eros, della lussuria e della sfrenatezza ses-
suale.
Scilla, più di ogni altra figura, sembra raccontare
questa metamorfosi, più di ogni altro essere sembra
raccogliere le caratteristiche della Grande Madre cat-
tiva. Da dea protettrice della comunità diventa una
potenza tellurica, figlia delle tenebre e terribile madre
divoratrice. Il suo grembo, fecondo e protettivo, si
trasforma in un luogo oscuro dove sono i lupi fame-
lici che divorano i figli, i fratelli e i padri. Scilla di-
venta una donna cannibale e ciò denota in maniera
inequivocabile la sua naturale feroce. Un essere del
genere, non poteva che essere frutto di un amore or-
ribile e quindi di un incesto. Secondo alcuni Scilla
era figlia di Echidna e Typhon, dalla cui unione nac-
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quero Cerbero, l’Idra, la Chimera e altri mostri. Per
Apollonio Rodio, era invece figlia di Ecate, chiamata
anche Crataide la quale ebbe da Forco (dio degli sco-
gli e dei promontori), altri mostri come le Graie, le
Gorgoni, le Esperidi e le Erinni. Ecate era la dea degli
inferi e in molte rappresentazioni appare spalleggiata
da cani infuriati come quelli del ventre di Scilla. Se-
condo un’altra versione Lamia generò a Zeus diversi
figli tra cui Scilla, ma Era, presa da forte gelosia nei
suoi confronti, si vendicò strangolandogli tutti ad ec-
cezione di Scilla. Lamia, infuriata, cominciò a rapire
e uccidere tutti i figli degli altri.
Scilla è la proiezione della paura delle donne, del loro
valore arcaico, della loro autosufficienza e del loro
potere sotterraneo. E’ l’incarnazione dell’Alterità in
cui è stato condotto l’universo femminile, è l’Altro
da sé in cui l’uomo ha proiettato i segni della sua am-
bivalenza. L’animalizzazione di Scilla è la storia
delle vicissitudini del corpo femminile; la sua ambi-
guità è l’ambiguità del maschile che è attratto da
quel corpo. Scilla rivela un immaginario femminile
costruito dall’uomo, ma allo stesso tempo è la resi-
stenza del femminile alle proiezioni maschili. E’ il
mostro che segna il decollo del maschio, ma è anche
la paura patriarcale che la società dipenda o torni a
dipendere da una donna. E’ la sanzione della fine del
potere e dei diritti delle donne, dell’affermarsi di
nuove norme e regole che non possono essere con-
travvenute. La minaccia di Scilla garantisce la conti-
nuazione del sistema e dell’ideologia sociale.
All’universo femminile viene lasciato un immenso
potere, ma legato alla mostruosità. L’equazione con-
cettuale del femminile e del mostruoso verrà poi si-
stematizzata in seguito.
L’animalizzazione di Scilla sanzionava il primato
maschile su quello femminile ritenuto inferiore. Il
maschio doveva emanciparsi dal padre per acquistare
la propria indipendenza; le femmine dovevano rima-
nere soggette all’autorità dei genitori fino a quando
non vi subentrava quella del marito. Scilla era il ti-
more della donna vista come istinto, indipendenza e
autodeterminazione; esprimeva il concetto di inferio-
rità della donna e la naturalità che essa rappresentava.
Il suo corpo e la sua mostruosità rappresentavano una
barriera contro il pericolo di un ritorno della natura
sulla cultura, antagonismo che poteva essere riconci-
liato solo in una dimensione trascendente. La sua im-
magine era un monito verso quel riemergere di un
archetipo che faceva regredire l’uomo verso le sue
origini animali. Scilla era la natura rimossa dalla co-
scienza che riemergeva dal profondo sotto forme mo-
struose; era la naturalezza istintiva che ritornava

nelle forme inquietanti e distruttive.
Scilla era una divinità femminile del mondo ctonio
che aveva violato le regole, era la testimonianza vi-
vente delle ferocia e della mostruosità delle antiche
divinità, ma anche di chi non si era assoggettata al-
l’autorità del padre. Per quanto repressa e oppressa
anelava alla parità. La sua storia era simile a quella
di Lilith che, mostrando insofferenza a stare nei rap-
porti sessuali sempre sotto Abramo, era fuggita
verso il Mar Rosso dove si era accoppiata con crea-
ture perverse uscite dalle tenebre. Lilith aveva ricon-
quistato la propria libertà ma era diventata un
demonio.
La donna mostro Scilla esprime la libertà e la pa-

rità col maschio, il diritto di essere divina come il
maschio. Rintanata per questo nel suo mondo buio,
rappresentava la realtà ostile del passato, i vizi pec-
caminosi degli inferi e dell’alterità femminile. E’ in-
teressante notare che in greco “Scyllon”, significa ciò
che in latino vuol dire mescolanza, termine che ri-
chiama alla libidine. Scilla è una prostituta lussuriosa
e libidinosa poiché non riesce a saziare il suo deside-
rio di sesso per via dei lupi nel suo ventre che divo-
rano i maschi.
Scilla era una donna perversa e crudele che si com-
piaceva di compiere il male, espressione della forza
divorante e distruttiva, e perciò emarginata dal con-
sesso civile. Era una minaccia perchè rischiava di
mandare in frantumi l’ordine sociale. Era l’aquila che
aveva avuto l’ardire di imprecare contro il padre
degli dei, era la fanciulla che aveva osato contrastare
l’amore di Circe, era la donna che aveva ucciso il
padre Niso e venduto la patria per ottenere un uomo.
Scilla è la personificazione dell’egoismo e della lus-
suria istintiva e insaziabile delle donne e non a caso
Cicerone la paragona insieme a Cariddi alle gravi
sventure di Roma: disonestà e voracità dei politici
prigionieri dell’egoismo. E’ il simbolo che indica l’ir-
reparabile rovina a cui vanno incontro coloro che vi-
vono nell’errore e che non si assoggettano alle
regole. E’ la bestia orrenda che sorge dal mare e il
nemico supremo di fronte al quale bisogna ergere il
buon senso e la morale.
Scilla, la bellissima Scilla, che seduceva uomini e
dei, viene trasformata in metà donna metà animale
come punizione divina a causa dei suoi comporta-
menti. Gli animali legati al suo mito sono nemici
dell’uomo, rappresentano lo stato selvaggio. In una
versione era un’aquila, uccello adorato dagli uomini,
perchè simbolo della forza. L’aquila esprimeva il
senso dell’altitudine, della maestosità, della superio-
rità e quindi era portavoce dell’autorità divina, ma
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l’aquila Scilla, per la sua arroganza e la superbia, era
stata atterrata dallo stesso Zeus, trasformata in pietra
e quindi privata della possibilità di dominare i cieli.
Se l’aquila che volava nel cielo era simbolo di pu-
rezza, l’aquila caduta dal cielo era simbolo del pec-
cato. Di quel maestoso uccello Scilla aveva
conservato solo la rapacità e la ferocia.
I lupi ctoni che sono nel ventre di Scilla rappresen-
tano la crudeltà, la distruzione e la paura. Il lupo, era
il più coraggioso degli animali, ma anche il nemico
sanguinario dell’uomo. I cani feroci del ventre di
Scilla, con le loro fauci, simboleggiano i fantasmi
terrificanti dell’animalità: i loro denti aguzzi lacera-
vano e devastavano il corpo dei marinai, le loro boc-
che erano le caverne dell’abisso pronte ad inghiottire
i dannati e a portarli nel mondo delle tenebre.
Metà donna metà bestia, Scilla si distingueva per gli
impulsi bestiali, per la voracità e la ferocia. La sua
parte animale rappresenta lo stato selvaggio contrap-
posto alle norme sociali, quella parte che l’uomo
deve superare per potersi dire tale.
Il padre degli dei aveva cacciato dal cielo l’aquila
Scilla e la maga Circe aveva punito la ninfa Scilla
per aver osato competere con lei. Entrambi l’avevano
posta nel “non luogo” selvaggio del mare e degli
abissi. La mostruosità e l’anormalità dovevano essere
confinati in posti lontani, ma allo stesso tempo essere
ostentati perché avevano una funzione educatrice.
Lo Stretto era un passaggio periglioso che suscitava
angoscia, era una zona di confine dove il sacro e il
profano stavano l’uno accanto all’altro per contrap-
porsi, ma anche dialogare. Raffigurare il deviante e
il nemico, significava in qualche modo controllarlo,
spostare il male e la paura su un terreno dove li si po-
teva vincere. La paura viene localizzata e il luogo
viene reso sicuro.
Scilla, del resto, appariva come una figura terrifi-
cante ma allo stesso tempo affascinante. Era una
donna bella e seducente che attirava i maschi, una
femmina straordinariamente sensuale. Il suo mondo
era il mondo ormai perduto della voluttà e delle pas-
sioni che si faceva concreto in una dimensione mi-
tica. Scilla era la “cagna” insaziabile della sessualità,
della copulazione violenta e orgiastica che portava
alla fine. Rappresentava l’unione tra sesso e morte, il
desiderio dell’uomo di abbandonarsi completamente
anche quando era consapevole di andare verso la pro-
pria rovina. I marinai erano trascinati dal desiderio,
dalla passione e dalla libidine tanto da non trovare
barriere nella perdita della loro identità. Virgilio scri-
veva non a caso che in tutte le narrazioni “tutto que-
sto mito sarebbe simbolo del vizio dell’inguine e

dall’amatoria libidine”.Anche Cariddi, figlia di Net-
tuno e della Terra, secondo Servio, era una meretrice
libidinosa, voracissima e rapacissima.
Lo scoglio di Scilla era dunque il luogo della lussu-
ria, della sessualità incestuosa e dei desideri perversi.
Gli uomini desideravano difendere i valori urbani e
culturali, ma dall’altro sentivano il bisogno di rispon-
dere agli istinti naturali. Inconsciamente erano attratti
da quella donna diventata mostro, perchè esprimeva
pulsioni dell’animo umano desiderati da tutti ma vie-
tati dalla società. Scilla era una donna che si era ribel-
lata all’autorità paterna per manifestare il proprio
essere ed era stata punita per questo, ma negava la
cultura prodotta dall’uomo e lo richiamava alla na-
tura, alla libertà degli istinti e delle passioni inibite.
L’uomo che vedeva il suo corpo meraviglioso emer-
gere dalle acque entrava in relazione con la parte
istintuale del suo essere. Scilla rovesciava le norme
e i valori consolidati, ma facendo ciò dava sfogo agli
impulsi e liberava gli uomini da una serie di bisogni
repressi opposti alle norme dalle quali i vincoli so-
ciali dipendevano da sempre.
Scilla stabilizzava la società ma era anche era un sim-
bolo che serviva ad esprimere desideri opposti e ri-
vali. Se da una parte appariva come il male, dall’altro
era simbolo della libertà di pensiero. Scilla è
l’umano mostruoso, la ribellione ad ogni forma di re-
gola morale, è la libertà naturale dell’uomo soggio-
gata e relegata negli abissi dell’inconscio. E’ quella
parte dell’umanità che infrange le regole, che anela
ad avere un’autonomia e un’indipendenza, che ha
uno spirito di rivolta. Ciò spiega perchè una certa tra-
dizione riservava alle creature mitiche antropomorfe
del mare una sapere immenso, un sapere che inve-
stiva anche la preziosa conoscenza del futuro. Ulisse
nel suo viaggio è combattuto tra l’ansia per la patria
e il bisogno di conoscenza, tura le orecchie ai com-
pagni perché non ascoltino il canto melodioso delle
sirene, ma si fa legare per poterlo sentire.
Gli uomini dovevano stare attenti, poiché quella bel-
lissima donna che si ergeva dalle acque, dal ventre
in giù era un mostro. I maschi erano attratti dalla bel-
lezza del suo volto e del suo seno, ma non potevano
accoppiarsi con lei genitalmente poiché i lupi feroci
che si trovano nella parte bassa del corpo, con i loro
denti aguzzi impedivano la penetrazione. Scilla era
un’espressione magica del piacere e della distrutti-
vità, ma gli uomini erano avvisati: le bocche dei lupi
erano la vagina dentata, la minaccia di castrazione. Il
senso era chiaro: il disordine selvaggio divorava l’or-
dine sociale.
La parola Scilla in greco significa confusione e que-
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sta confusione, osserva Barrio, è anche la libidine.
Glauco, il semidio che si era innamorato di lei, in
greco vuol dire colui che non vede bene, per cui si
chiama glaucoma la cecità. Chiunque ami la lussuria
è dunque cieco. Lo stesso Glauco, era figlio di Ante-
don, e Antedon, in greco è simile ad Antidon che in
latino significa colui che “vede cose al contrario”.
In latino “monstrum” significa “prodigio”, cioè qual-
cosa che esce dal comune, un essere straordinario.
Questa parola si lega ai verbi “monere” che significa
ammonire e a “monstrare”, che indica una via da se-
guire. “Monstrum” era il prodigio che rivelava la
fine della pace tra gli uomini e gli dei e che era in
atto la collera divina. Scilla era un mostro e i “mon-
stra”, come scriveva Cicerone, si chiamavano così da
“monstrant”, perché ammonivano e mostravano una
via da non seguire. Per questo motivo i mostri veni-
vano esposti nelle feste e nelle fiere: più erano mo-
struosi più dovevano essere esibiti. Il disordine, pur
essendo temuto, veniva quindi accettato, essendo ir-
riducibile, era necessario neutralizzarlo rappresen-
tandolo. Scilla, immagine del disordine diventa
feconda per l’ordine.
La mostruosità dava dunque stabilità alla società, ne
garantiva il regolare funzionamento. Scilla, con le
sue forme, denunziava lo scandalo dei comporta-
menti selvaggi, rappresentava la cupidigia senza li-
miti, l’impurità selvaggia e il disordine. La sua
figura creava un confine tra quelli che mangiavano
carne umana e quelli che non la mangiavano, tra
quelli che avevano rapporti sessuali tra consanguinei
e quelli che avevano rapporti con esseri di altri
gruppi. Scilla era la percezione di una colpa univer-
sale, di un peccato originale, una sublimazione di
istinti sessuali proibiti e repressi, la proiezione del-
l’angoscia, dei desideri rimossi della coscienza. Rap-
presentava i comportamenti proscritti e censurati, era
una metafora della deformità intellettuale, il passag-
gio dallo stato selvaggio allo stato civile, dal tempo
antidiluviano a quello umano.
Scilla raffigurava ciò gli uomini erano un tempo e
che non dovevano essere. La fase primordiale, domi-
nata dagli istinti bestiali non era stata mai superata
e, in mancanza di regole, l’uomo vi poteva precipi-
tare in qualsiasi momento. Alcune versioni del mito
parlano di lupi, altre di cani feroci nel ventre della
bellissima Scilla. Il lupo è l’animale selvaggio e il
cane l’animale domestico. Il cane però è ambiguo:
fedele all’uomo, a volte diventa selvaggio. Il suo ad-
domesticamento non è stato realizzato una volta per
sempre, perchè la sua indole aggressiva rimane allo
stato latente e può esplodere in ogni momento.Anche

l’uomo è un animale che si adegua alla vita sociale e
alle sue tradizioni, ma in certe situazioni ripiomba
nella condizione primordiale di belva. I lupi del ven-
tre di Scilla erano gli uomini reincarnati in forma ani-
male, i denti dei cani erano l’impulso sadico che c’è
in ogni uomo. Il mito di Scilla è tutto ciò che sta
negli abissi pronto a riemergere per riportare il disor-
dine. E’ la bestia non ancora domata, è il caos che si
ripropone di nuovo e che in ogni momento può avere
il sopravvento sul cosmo.
Il mito di Scilla racconta il passaggio dall’animalità
all’umanità, passaggio che però non è mai risolutivo.
L’esistenza terrena è uno sforzo per superare l’ani-
malità e per capire ciò gli uomini devono sapere che
esiste un mondo mostruoso e selvaggio. Scilla è il
possibile ritorno dell’uomo allo stato primordiale.
Scilla scrive l’ordine sociale, lo rafforza e lo ali-
menta. Il suo disordine conferma l’ordine, la sua di-
sumanità conferma l’umanità, il suo caos conferma il
cosmo. La natura, creando la deformità, sanziona la
normalità, creando il disordine, sanziona l’ordine. La
stabilità della società trova una prova incontroverti-
bile nell’esistenza del mostro. Scilla è funzionale alla
società poiché mette in discussione l’ordine esistente
e lo spinge a riorganizzarsi. L’unità non può prescin-
dere dal suo contrario, la luce del giorno prevede la
notte, la normalità presuppone la mostruosità, il di-
sordine giustifica l’ordine.
Scilla viveva in una grotta poiché la società l’aveva
espulsa, ma la sua diversità era il rovescio dell’ordine
sociale esistente. Il suo mondo e quello dell’uomo
sono opposti, ma ognuno era la conferma dell’imma-
gine rovesciata dell’altro. Scilla e la società sono due
universi distinti e separati, ma tra l’uno e l’altro vi
sono delle profonde relazioni. Il loro rapporto somi-
glia molto a quello tra il ricamo e il suo rovescio. Se
si capovolge l’immagine nitida della figura ricamata,
se ne vede un’altra senza forma, fatta di fili che si in-
trecciano disordinatamente. Eppure in quella figura
aggrovigliata ci sono molte cose che ricordano il ri-
camo, ci sono molte cose che la uniscono a quella ni-
tida. C’è un forte legame tra l’una e l’altra immagine:
ad ogni filo che nel ricamo si unisce agli altri, per
dare contorni nitidi e pieni di significato, corrispon-
dono fili che si intrecciano senza senso per dare fi-
gure senza forma e senza significato. La figura, per
essere limpida e chiara, ha bisogno di quel groviglio
di fili, della sua profondità, di ciò che le dà la forza
di essere tale. Quando quei fili in qualche modo si
spezzano, anche la figura del ricamo perde la sua
chiarezza. Il groviglio senza forme che sta sul rove-
scio del ricamo rappresenta la sua vera forza e la sua
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vera essenza.
Allo stesso modo la società ha un suo rovescio, un
mondo caotico e magmatico da cui ricava sicurezze
e sapienza. Ogni ordine nasce dal disordine, ogni
spazio significante nasce da un mostro. Dietro quella
cultura chiara che caratterizza la vita degli uomini,
c’è una cultura nascosta che le dà forza, ci sono sim-
boli e miti da cui ricava certezze. Dietro la realtà ci
sono molti fili che portano in un mondo diverso di
cui la società si nutre. La sfera che trascende la vita
quotidiana è sentita come diversa e misteriosa, ma in
realtà è parte di essa. Scilla mette in discussione la
società, ma ne è anche il riflesso. Essa rende visibili
credenze, valori e sentimenti che spesso non si ve-
dono, ma che sono centrali nella cultura e contribui-
scono alla coesione della società. Affonda le radici
nella struttura, smaschera, rivela e rende pubblici “i
suoi aspetti sconosciuti e nascosti”, ridefinisce la
struttura in relazione al mito d’origine che la fonda,
riafferma le strutture simboliche entro cui è costituito
il significato dell’esistenza individuale e collettiva.
Il mostro riflette la società e la società riflette il mo-
stro, l’uno non può stare senza l’altra. Apparente-
mente il mostro nega il sistema simbolico e
ideologico della società, ma in realtà lo contiene, lo
porta in grembo. Scilla ha dentro di sé la società e la
società ha dentro di sé Scilla e l’uno e l’altra si com-
penetrano e ritrovano le fonti comuni della propria
identità culturale. Scilla segna i confini, l’identità di
un gruppo, fonda la vita sociale.
Scilla non era un essere estraneo agli uomini.
Quando emergeva dall’acqua sino al ventre era
uguale a loro e suscitava attrazione e desideri. Il ven-
tre nascosto nell’acqua era però spaventoso e susci-
tava orrore. Gli uomini, quindi, da una parte
creavano nei suoi confronti un confine che non po-
teva essere valicato, dall’altra sentivano il bisogno di
averla vicina. L’immagine dell’Altro doveva stare al-
dilà dei confini, ma non troppo lontano, poiché, altri-
menti, la sicurezza interna e l’ordine non avrebbero
trovato un equilibrio e avrebbero rischiato di andare
in frantumi.
Scilla, dunque, metteva in discussione i valori che si
era data la collettività, generava instabilità e provo-
cava danni, ma facendo ciò giustificava e legittimava
l’ordine esistente, richiamando un tempo originario
in cui l’ordine si era dato un fondamento. Essa rap-
presentava eventi che erano accaduti nel tempo pri-
mordiale, cioè all’inizio in cui si era dato l’ordine
esistente. Per difendere le proprie norme e le proprie
tradizioni, la società dava un volto a ciò che mag-
giormente le minacciava e sperimentava la propria

coesione interna a partire dall’omogeneità degli at-
teggiamenti dei suoi singoli membri nei confronti del
diverso. L’orrore e la mostruosità non erano vinti
nella comunità, ma solo localizzati e poste in un
luogo sicuro. Il mostro, apparentemente era un’astra-
zione, ma in realtà serviva agli uomini per affrontare
problemi e contraddizioni della struttura comunitaria.
L’ordine sociale, per poter esistere, aveva bisogno di
esser proiettato in un ordine trascendente e univer-
sale.

6. Il mito di Scilla era una costruzione immaginaria,
una narrazione che esprimeva emozioni e senti-
menti. La sua storia voleva meravigliare chi stava ad
ascoltarla, era un racconto avvincente nel quale gli
uomini si confondevano con gli dei. Il mostro metà
donna metà animale, era una creazione letteraria, sca-
turita per il puro piacere di narrare, priva di ogni fine
pratico nei confronti della natura e della società.
Oltre ad insegnare regole morali e religiose, a rac-
contare fatti accaduti e a spiegare fenomeni naturali,
il mostro dello Stretto era anche una creazione arti-
stica. La narrazione aveva un carattere inoffensivo,
era il gusto di riportare sulla terra delle storie fanta-
stiche, ma dotate di una grande seduzione allo scopo
di creare un incantesimo. Il piacere consisteva nel
rappresentare storie scandalose di esseri divini, bia-
simate o amate dagli uomini.
Il mito si tramanda di generazione in generazione,
ma la tradizione non è una ripetizione statica, è un’in-
terpretazione in cui è prevista la variazione; le infor-
mazioni orali vengono rielaborate dalla coscienza
folklorica e adeguate alle idee esistenti. Gli artisti
hanno tutelato il mito affidandosi alla creatività, rap-
presentando e tramandando solo ciò che per loro era
importante, le loro opere non riproducono mai fedel-
mente la storia originaria.
I poeti non erano raccoglitori di storie e leggende,
non proponevano pedissequamente l’immagine che
gli uomini semplici avevano del mostro, ma quella
che apparteneva alla propria cultura. Un certo tipo di
meraviglioso e di fantastico, che è stato attribuito al
popolo, appartiene forse più alla cultura dei colti. I
loro racconti venivano adeguati al livello di com-
prensione del volgo, tenevano conto dei suoi gusti,
delle esigenze e degli orientamenti spirituali, ma il
messaggio che contenevano non era quello del po-
polo.
Le storie sui mostri erano rivolte a gente che sapeva
leggere e scrivere, la quale doveva poi diffonderne il
contenuto attraverso rappresentazioni e racconti. Chi
le esprimeva, nascondeva le preoccupazioni proprie
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del suo tempo e della sua condizione sociale. Appa-
rentemente esse sembravano riproporre una certa im-
mobilità del mito, ma in realtà ogni scrittore, di solito
senza contraddire quello precedente, apportava un
proprio personale contributo. Gli autori, nonostante
volessero far credere di non avere né inventato né ag-
giunto nulla rispetto alla storia “veritiera”, in realtà
proponevano continue modifiche. La storia del mo-
stro non era sempre uguale e gli scritti su di esso non
si riproducevano mai senza sostanziali variazioni da
un secolo all’altro.
Non conosciamo ovviamente le ragioni intime che
spingevano i singoli artisti a scrivere su Scilla. Forse
plasmavano le storie allo scopo di divertire o impres-
sionare il pubblico, probabilmente, come afferma
Otto Rank, lo facevano per liberare desideri insoddi-
sfatti o conflitti psichici profondi. Gli impulsi della
vita pulsionale primitiva, privati della reale possibi-
lità di soddisfacimento e in seguito allo svilupparsi
dei processi di rimozione, dalla coscienza individuale
passano ad una liberazione mistica religiosa o fini-
scono per rifugiarsi nella produzione poetica. La
poesia e la creazione artistica appagano questo con-
flitto psichico causato dal contrasto tra i desideri in-
consci e i condizionamenti della cultura.
Probabilmente Scilla è un essere immaginario, ef-
fetto della fantasia umana, un orizzonte onirico com-
pensativo di paure, desideri e angosce.
Certamente il mito di Scilla era frutto della poesia,
poiché il luogo era poetico, magico e meraviglioso.
Gli uomini erano affascinati dalla bellezza e dalla
maestosità di quel tratto di costa. La rupe si ergeva
solenne in mezzo alla scogliera e alla spiaggia, le
acque limpide accarezzavano gli scogli acuminati ed
entravano dolcemente nelle caverne, le montagne si
elevavano imponenti e inaccessibili per la fitta vege-
tazione, le isole Eolie lontane spuntavano dal mare
come fantasmi e vicino la costa della Sicilia sem-
brava dialogare con quella calabrese. Decine di poeti,
scrittori e viaggiatori hanno scritto sulla magnifi-
cenza e mostruosità di Scilla.
Come le nuvole che assumono forme diverse, anche
la rupe di Scilla che si ergeva in mezzo alla spiaggia
di Marina Grande e alla scogliera della Chianalea,
suscitava immagini diverse.
Una leggenda narra che Scilla era una bellissima
ninfa, figlia di Forco e della ninfa Crateide. Di lei si
invaghì Glauco, dio marino, con le chiome di verdi
alghe fluenti sulle spalle e con le braccia azzurre si-
mile ad un pesce. Glauco, rifiutato dalla giovane, si
rivolse alla maga Circe per aiutarlo a conquistarla.
Circe, figlia del Sole, però, si innamorò di lui e pensò

di sbarazzarsi di Scilla. Sapeva che la giovane fan-
ciulla di solito andava a lavarsi nella grotta in pros-
simità della rupe dello Stretto per ripararsi dalle onde
del mare in tempesta e dai cocenti raggi del sole. Un
giorno, avvelenò l’acqua della grotta spargendovi
una pozione magica e, appena Scilla si immerse, dal
suo inguine spuntarono spaventosi cani dalle grandi
bocche. La caratteristiche del luogo hanno ispirato
questa storia ai poeti. La parte superiore del promon-
torio, come scrive Marafioti, sembra avere un aspetto
umano mentre nella parte inferiore, l’acqua, rifran-
gendosi negli scogli cavernosi, genera rumori che
ricordano il latrare dei cani e l’ululare dei lupi.
Una seconda leggenda narra che alcuni aquilotti vo-
lavano davanti a Giove impedendogli di guardare
una delle sue ninfe predilette. Il re dell’Olimpo, infa-
stidito, scagliò le sue saette contro gli uccelli trasfor-
mandoli in cani e facendoli precipitare in mare. La
madre degli aquilotti, tornata nel suo nido, lo trovò
vuoto e, addolorata, chiese a Giove il permesso di
andare a cercare i suoi piccoli. Il padre degli dei,
commosso, acconsentì. L’aquila girò in lungo e in
largo il Mediterraneo e li avvistò proprio nel tratto di
mare dove è situata Scilla. Sconvolta, maledì Giove
per la sua malvagità, ma questi ascoltò le sue parole
e, indignato, scagliò anche contro di lei una saetta
che le ruppe l’ala e le provocò una voragine nel ven-
tre. L’aquila precipitò e la sua testa si trasformò in
uno scoglio impervio e il suo ventre in una grotta.
Gli aquilotti-cani accorsi verso la madre si trasfor-
marono anch’essi in scogli e conservarono i latrati
dei cani.
Una terza leggenda narra che Scilla, figlia del re Niso
di Megara, si invaghì di Minosse re di Creta, che
aveva assediato la sua città. La bellissima giovane lo
guardava con ammirazione da una torre della città,
e, impazzita d’amore, strappò furtivamente a suo
padre il rosso capello in cui erano riposti la sua vita
e quella della sua città e la portò a Minosse. Que-
st’ultimo però la rifiutò sdegnosamente e Scilla di-
sperata si buttò in acqua attaccandosi alla chiglia
della sua nave, ma il padre Niso, già mutato dagli
dei in aquila marina, le si precipitò addosso e la stra-
ziò col suo bezzo adunco. Scilla fu allora mutata
dagli dei in un uccello marino detto Ciris per ricor-
dare il capello reciso.
Queste ultime due leggende furono ispirate dal-
l’aspetto della rupe. Lo scoglio di Scilla, visto dal
mare, notava Leoni, somigliava ad una grande aquila
che volava su un campo di verzura. Il tema ricorrente
delle storie mitiche è quello dell’amore e dell’orrore
perchè Scilla era bella e orrida allo stesso tempo.
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Quel luogo, spettacolo sublime, simbolo di bellezza
e di luce, rappresentazione della pace e dell’ordine,
improvvisamente cambiava aspetto. Il cielo diven-
tava cupo e tenebroso, le acque del mare impazzi-
vano e creavano gorghi, le onde si scaraventavano
contro le caverne tenebrose latrando come lupi, le
isole lontane scomparivano come fantasmi, le mon-
tagne rumoreggiavano sinistramente e la costa sici-
liana sembrava muoversi. Da luogo ameno e
pittoresco, Scilla diventava luogo orrendo, simbolo
di deformità e oscurità, rappresentazione del caos.
Il mito di Scilla trae origine dalla paradisiaca amenità
e dall’asprezza del luogo. Quello spazio da una parte
era manifestazione del divino, poiché in certi mo-
menti ogni cosa stava al suo posto, dall’altra era ma-
nifestazione del demoniaco, perché tutto era in preda
al disordine.
Quella natura grandiosamente dolce e terrificante
spingeva a fantasticare, ispirava i poeti ad inventare
delle storie. Gli uomini da sempre si ispirano ai pae-
saggi selvaggi e misteriosi, proiettano le loro emo-
zioni sui panorami naturali. Gli artisti hanno
mostrato e descritto la pace e il terrore di Scilla,
hanno trasformato lo spaventoso e il meraviglioso di
quel luogo delle origini in poesia e arte. Scilla è
l’amore e l’odio, ed eros e thanatos sono le sorgenti
delle emozioni, il loro conflitto produce creatività,
l’uno senza l’altro perderebbero di forza o sarebbero
vuoti.
Amore di una madre aquila che per giorni sorvola il
mare in cerca dei suoi figlioli scaraventati nel mare
da Giove; amore della maga Circe che, gelosa di
Glauco, trasforma in mostro la su avvenente rivale;
amore di una giovane che per essere corrisposta dal
suo innamorato, decide di dare la morte a suo padre
e tradire la sua patria.
I poeti, anche se non lo hanno modificato nella so-
stanza, hanno operato una frantumazione del mito.
Sulle tre versioni di cui abbiamo parlato esistono
delle varianti. Se per Ovidio Scilla era stata rifiutata
da Minosse, aggredita dal padre e poi trasformata in
uccello marino, per Pausania era stata presa in sposa
da Minosse, ma poco dopo questi l’aveva uccisa e ne
aveva fatto buttare il corpo in mare. Le onde la por-
tarono sul promontorio calabro e lì giacque insepolta
sino a quanto non fu ingozzata da uccelli marini. Se
per Ovidio Glauco era andato da Circe per chiederle
di usare le sue arti magiche al fine di convincere
Scilla ad amarlo, in un’altra versione Glauco e Scilla
si amavano e Circe, gelosa, avvelenò le acque dove
si immergevano i due giovani provocando la loro
fine: Glauco per pietà fu convertito dagli dei in dio

marino e Scilla in un essere con il corpo di ninfa e il
ventre di cane. Un’altra versione narra invece che,
poiché Poseidone si era perdutamente innamorato
della ninfa Scilla, Anfitrite, gelosa, gettò delle erbe
magiche nel mare dove la fanciulla si bagnava tra-
sformandola in mostro. Un’altra storia, che fonde in
un certo senso le ultime due, racconta che Scilla, in-
namorata di Glauco, aveva respinto le profferte
d’amore di Poseidone che l’aveva punita con l’orri-
bile metamorfosi. Nel Liber Monstruorum si narra
invece che Scilla era innamorata di Glauco, ma que-
sti amava Circe, e, insieme a lei, la trasformò in mo-
stro. Virgilio addirittura fonde le storie di Niso con
quella raccontata da Omero e Ovidio quella di Niso
con quella di Glauco.
Anche sull’aspetto di Scilla la letteratura presenta di-
verse versioni. Per Omero Scilla aveva dodici piedi
anteriori con sei bocche bramose situate su lunghi
colli che emettevano latrati come di un “giovine
cane”. Per Stesicoro Scilla era metà donna e metà
animale, con una lunga coda pisciforme simile a un
tritone o una Echidna, e con protomi di cani furiosi
emergenti dai fianchi e dalle spalle. Per Ovidio,
Scilla era una fanciulla bellissima che aveva il ventre
pieno di cani ferocissimi, mentre per Virgilio, nella
parte superiore, aveva l’aspetto di una bella vergine,
il ventre pieno di lupi e la coda di pistrice, animale
non dissimile ai delfini. Per Lucrezio, Scilla era metà
mostro marino e metà donna, con il ventre cinto di
teste canine rabbiose, mentre per l’autore anonimo
del “Liber Monstruorum” aveva il corpo di donna
sino al ventre, nella parte inferiore era un cane e la
coda di delfino. Secondo una leggenda popolare,
Scilla si presentava con il corpo di donna terminante
con due code di pesce rivolte all’insù e tenute in
mano (come si nota nello stemma del paese).
Se per Omero Scilla spostava grandi masse d’acqua
scaraventando i marinai fuori dalle loro navi, per
Virgilio, come le sirene, mostrava il volto bellissimo
e attraeva le navi sugli scogli. Nella tradizione popo-
lare il mostro, durante le tempeste, usciva dalle ca-
verne sottomarine e, confondendosi con i cavalloni,
afferrava i marinai dalla nave, mentre in altre narra-
zioni era un mostro che stava vicino alle grotte
aspettando che le navi si schiantassero contro gli sco-
gli .
Le raffigurazioni di Scilla nella scultura, nella pittura
e nelle incisioni sono ancora più variegate. L’orribile
mostro che il poeta dell’Odissea descrive come una
piovra gigantesca, dal V secolo a.c. comincia ad es-
sere rappresentato con un corpo femminile, coda di
pesce e cani feroci che spuntano dal ventre e tale lo



- 22 -

Museo del Mare e dei Miti - raccolta atti dei convegni

si ritrova sino alla più tarda romanità (e anche oltre).
Scilla appare terribile, cinta da cani furiosi e a volte
di serpenti, nella parte inferiore di delfini, dragoni
marini e code di pesci mostruosi, armata di tridente,
timone, remo, sasso, fiaccola e pugnale, armi con
cui aggrediva naviganti e navi.
Una Scilla simile a quella descritta da Omero si trova
su una cretula di Cnosso e in un frammento di affre-
sco del palazzo di Micene. In alcune monete di
Cuma, del sec V a.c., si presenta invece con la parte
inferiore pisciforme, un busto femminile coperto di
chitone a lunghe maniche, sulle spalle una testa di
cane e al posto delle mani le pinne. Nelle monete di
Allibanon, le pinne di Scilla diventano mani, il busto
è nudo, le protomi canine si spostano intorno alla vita
a mo di cinta e il corpo termina in due code, mentre
la mano sinistra impugna un remo, un tridente o un
timone. Su una moneta di Lipari, Scilla appare inte-
ramente umanizzata, assisa su un ippocampo, mentre
su di un coperchio del IV secolo a.c. scoperto ad Ere-
tria, è alata e alata è pure raffigurata nei monumenti
etruschi nei quali si fonde, sia pure con delle va-
rianti, con un demone marino femminile.
Il mito nel corso del tempo subisce dunque deforma-
zioni e reinterpretazioni, ma vi sono delle forme che
permangono nel tempo senza mai essere mutate.

7. Non sempre i miti sono in sintonia con le strutture
sociali, con la geografia del paese o con le ideologie.
Scilla non aveva solo lo scopo di far fronte ai pro-
blemi del mondo sensibile, il suo mito non era unica-
mente il riflesso della società naturale, sociale o
religiosa. Non c’è una dipendenza meccanica tra la
mentalità e la vita materiale, a volte la tradizione mi-
tica resiste ai suoi mutamenti. Il mito di Scilla non
risponde solo alle ansie del momento, non è una sto-
ria pratica per risolvere problemi pratici, ma è anche
espressione di schemi culturali preesistenti, modelli
inconsci che resistono tenacemente all’usura del
tempo, che risalgono lungo il corso dei secoli.Alcune
verità del mito si sottraggono ai condizionamenti sto-
rici perché rinviano ad una realtà primordiale. Scilla
è un archetipo dell’inconscio collettivo, un patrimo-
nio carico di significati profondi della psiche umana.
L’opposizione donna-animale era frutto di un’azione
spontanea degli strati profondi dell’inconscio, in-
scritta nell’architettura dello Spirito umano. Scilla
era una forma di espressione simbolica primordiale
che si rivolgeva alle profondità dell’essere, che si
generava non tanto dal pensiero degli uomini, quanto
dai loro sentimenti e dall’esperienza vissuta, una pro-
iezione di ricordi primitivi già fissati in precedenza

dalla coscienza collettiva i quali si imponevano a
quelli individuali.
Scilla è una figura prototipica che concerne le origini
stesse dell’umanità, una rivelazione originale della
psiche preconscia, una struttura archetipica della co-
scienza umana che ha contenuti e comportamenti
uguali dappertutto e per tutti gli individui. Gli arche-
tipi possono riprodursi spontaneamente sempre e
ovunque, in forme e modalità indipendenti dalle in-
fluenze esterne. Il mito di Scilla è, come direbbe
Lèvi-Strauss, un pensiero astratto e logico, un codice
presente in tutte le epoche, una profonda espressione
dello Spirito.
Jung sostiene che gli archetipi sono i contenuti psi-
chici dell’inconscio collettivo, rappresentazioni co-
muni, “immagini universali presenti sin dai tempi
remoti”. Scilla è un’immagine archetipica carica di
significati che non hanno bisogno di essere spiegati,
poiché è a priori così carica di sensi che non ci si
chiede mai che cosa veramente possano voler dire.
E’una immagine formatasi in un’epoca in cui l’uomo
era meno soggetto a condizionamenti del pensiero
conscio, un’epoca in cui la conoscenza non era frutto
della meditazione ma soprattutto della percezione. Il
mito, dunque, rifletteva il mondo psicologico inte-
riore e lo spirito dell’uomo.
Scilla è un simbolo che non si confonde col mondo
empirico, è una sorta di rivelazione dell’assoluto, in
cui il senso è legato all’immagine, in cui il signifi-
cato si identifica col significante. E’ una figura pro-
dotta in un mondo primigenio in cui la mente umana
non si esprimeva tramite il pensiero astratto, bensì
tramite immagini che contenevano forma e conte-
nuto.
Scilla è stata condizionata dal processo storico, ma
il suo contenuto e la sua forma sono rimaste inalte-
rate. E’ un archetipo che nel corso del tempo si è
frammentato, ma che nelle continue scissioni con-
serva una struttura solida. E’ un essere ancora pre-
sente nella memoria e nell’inconscio degli uomini,
produce emozioni che non sono diverse da quelle del
passato. È un mito che non si lascia rinchiudere nelle
gabbie del tempo e dello spazio. È una figura stret-
tamente legata alle vicende storiche, ma è senza sto-
ria nel senso tradizionale, è un’esperienza che è stata
vissuta nel passato, è vissuta nel presente e sarà vis-
suta per molto tempo nel futuro.
Nonostante le differenze geografiche, storiche e so-
ciali, l’immagine del mostro metà animale metà
donna, è presente con gli stessi caratteri in diverse
zone del Mediterraneo. Le Sfingi, le Sirene, leArpie,
Lilith, le Strigi, le Gorgoni, le Meduse, le Enpuse,
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Echidna, le Idre, le Lamie, le Erinni, le Furie, e tante
altre figure mitologiche sono simili a Scilla. I mate-
riali che abbiamo non sono sufficienti a dimostrare la
diretta filiazione dell’una dall’altra, spesso senza ac-
corgercene siamo portati ad evidenziare le rassomi-
glianze o a tralasciare le differenze, o ancora a porre
l’attenzione su ciò che può dare coerenza alle nostre
ipotesi. Vi sono, però, elementi troppo costanti per
essere attribuiti al caso. Le analogie di questi mostri,
per limitarci solo a quelli della mitologia classica e
dell’area Mediterranea, sono indiscutibili e, se qual-
che differenza c’è, sembra essere dovuta soltanto alle
diversità degli ambienti naturali, sociali e culturali
nei quali il racconto viene narrato. E’ abbastanza
spiegabile, ad esempio, che la parte animale delle
Arpie fosse un rapace, considerando che questi uc-
celli erano presenti sulle montagne rocciose e che
invece la parte animale delle Sirene fosse costituita
dalla coda di pesce, considerando che erano presenti
lungo le coste.
Dumezil riconosce le differenze ideologiche che se-
paravano certi popoli da altri, ma individua un’ossa-
tura e un’origine comune di grandi aree geografiche.
Le società antiche dialogavano tra loro e si scambia-
vano le proprie culture che venivano interpretate, ri-
modellate e inserite in tradizioni mitiche diverse.
Anche le regioni periferiche, pur mantenendo inal-
terati i propri sistemi produttivi e i propri costumi,
recepivano e assimilavano certe novità di pensiero
che provenivano da altre zone. Non esistevano mondi
statici e regioni immobili culturalmente, non vi erano
universi culturali autonomi e meccanicamente legati
alle strutture economiche e alla natura, società che
rimanevano estranee ai processi di trasformazione.
Bisogna rifiutare l’idea di mondi semplici, in cui il
tempo si fosse fermato e in cui gli uomini erano tesi
a soddisfare i propri bisogni primari. Non si deve
pensare che in tempi remoti vigesse solo la logica
della sopravvivenza, che non ci fossero momenti in
cui il superfluo vinceva sul necessario e che ci fosse
una cultura collettiva fissata nel tempo a cui tutti si
omologavano.Anche le società antiche erano tutt’al-
tro che semplici e unite, fra gli individui c’erano pro-
fonde differenze di mentalità e c’era una grande
ricchezza culturale. Si trattava di società assai com-
plesse, caratterizzate da molte divisioni al loro in-
terno e sottoposte a forti stimoli che provenivano
dalle relazioni col mondo esterno.
La Calabria, terra cui era legato il mito di Scilla, ad
esempio, era in contatto con tutto il Mediterraneo e
ne era fortemente influenzata. La mancanza di porti
e agevoli vie di comunicazione, favoriva un isola-

mento della regione, ma anche le zone più inaccessi-
bili erano toccate dalle correnti civilizzatrici. Anche
se i contatti con gli altri paesi erano lenti e difficol-
tosi, i calabresi avevano intense relazioni con
l’esterno; anche se inconsapevolmente erano conti-
nuamente contaminati da nuove idee e sensibilità.
C’era un continuo scambio con i paesi vicini e lon-
tani: gente diversa arrivava in Calabria per trafficare,
vendere e acquistare merci, trovare ispirazione,
sfuggire alle persecuzioni, fondare colonie. Culture
di altri mondi, lentamente ma inesorabilmente, pene-
travano nei luoghi più remoti e finivano per essere
conservate dalla memoria collettiva in maniera te-
nace.
Anche i miti subivano continue trasformazioni. La
Fata Morgana, ad esempio, la maga che si divertiva
a fare magie sulle acque dello Stretto, è un nome le-
gato alla leggenda di re Artù. Secondo alcuni, Ger-
vasio da Tilbury scrisse un racconto che strappava re
Artù all’isola di Avalon, per condurlo sotto l’Etna,
dove, secondo la tradizione, vivevano Ciclopi e Ti-
tani. Gervasio e la sua gente nel 1190 era stato in Si-
cilia ai servigi di re Guglielmo e aveva avuto modo
di conoscere molte leggende di quella terra su cui
avevano poi innestato le loro versioni.
Non è da escludere, dunque, che il mito di Scilla sia
il frutto di uno scambio tra popolazioni e che la diver-
sità delle versioni sia legata alla situazione culturale
in cui il mito si è sviluppato. I mostri femminili co-
stituivano uno strato archetipico dell’inconscio col-
lettivo sopravvissuto ad un forte potere di distorsione
ed erosione. Erano forme di espressione simbolica
primordiale, creazioni immaginarie al di fuori del-
l’esperienza individuale, figure che non possedevano
una forma ben definita, ma ne assumevano di volta in
volta una diversa. Erano immagini polisemiche, in
continuo movimento, con una potenza di sviluppo in-
definita, e questa loro capacità gli dava la forza di re-
sistere al logoramento del tempo e della storia.
Gli esseri mostruosi metà donna metà animale, va-
riavano da una parte all’altra, ma il loro disegno cen-
trale rimaneva inalterato, il racconto mutava, ma la
struttura era sempre la stessa. Il loro senso, a volte
nascosto e non cosciente, era indipendente dall’or-
dine narrativo. Ci sono denominatori comuni che
permettono di ricondurre vari racconti a quella logica
essenziale a cui soggiacciono e che li caratterizza. La
ripetizione di questi sensi, come scrive Lévi-Strauss,
ha una funzione peculiare che è quella di rendere ma-
nifesta la struttura del mito.
Scilla e gli altri mostri metà donna metà animale
sono esseri per metà straordinariamente belli e per
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metà straordinariamente brutti. La loro bellezza è
data dalle sembianze umane femminili e la bruttezza
dalle sembianze animali. Sono esseri mostruosi e fe-
roci più di qualunque animale, perchè nati da rapporti
incestuosi. Sono cannibali e, per divorare la carne
umana, ricorrono alla forza, alla seduzione, all’in-
ganno e alla conoscenza. Sono inoltre spaventosa-
mente grandi, dimorano su alte rocce, sotto gli abissi
del mare o nei deserti. Pur vivendo vicino agli uo-
mini, sono condannati a vivere al di fuori delle re-
gole sociali come le bestie feroci. Abitano tutti in
punti strategici da cui dominano ampi territori, pla-
ghe desertiche o luoghi pericolosi in cui l’uomo è co-
stretto a passare ma dove si può smarrire, prendere la
strada sbagliata e soccombere. Sembrano voler di-
fendere un luogo o una zona di confine che separa il
mondo conosciuto da quello sconosciuto.
Ma cosa proteggevano queste figure mitiche? Proba-
bilmente il regno dell’Ade, il mondo senza vegeta-
zione e senza luce, la terra avvolta dall’eterna notte,
dove si trovavano fiumi terrificanti e misteriosi ac-
quitrini. Le caverne sotterranee di Scilla erano il
mondo dello spaesamento e dello smarrimento,
l’universo pieno di incognite e di rischi estremi e im-
prevedibili.
Se Scilla era una figura mostruosa e pericolosa era
però anche un’esperienza di conoscenza poiché per-
metteva all’uomo di entrare in contatto col mondo
infero, di risolvere l’indecifrabilità dell’enigma e il
disordine del caos. Gli uomini hanno sempre deside-
rato oltrepassare la soglia sacra e accedere al regno
delle ombre, ma, per far questo, dovevano superare
prove difficili, affrontare ostacoli insormontabili. Il
viaggio nel mondo degli inferi era sempre sbarrato
da mostri simili a Scilla. Le fauci, i denti aguzzi e gli
artigli impedivano agli uomini di penetrare nel regno
delle ombre, il mondo che incuteva paura ma che
tutti volevano vedere da vivi.
Il mondo delle caverne dove viveva Scilla è il mondo
del rimosso e il rimosso è la morte. La caverna è il
luogo del passaggio nel mondo delle ombre e dei
morti. Il nome Scilla, secondo Vasconi, trae origine
probabilmente dal termine semitico “cholah”, che si-
gnifica doloroso, pieno di tormenti, termine derivato
dal verbo “chul”, che in greco significa concavo o
profondo. Il tedesco “hol” significa cavo, höle vuol
dire caverna e “hölle” inferno. Lo stesso autore, però,
ricordava che più probabilmente Scilla derivava dal
nome sanscrito “Khajà”, che significa ombra.
Esseri come Scilla erano il mostruoso che c’è in ogni
uomo, le paure più profonde di ogni essere umano.
Erano il pericoloso e il perturbante del mondo ignoto

che gli uomini volevano conoscere per superare l’in-
sicurezza che li angosciava. Erano frutto del pro-
fondo, delle paure o trasposizione di desideri rimossi,
immagini archetipiche che affioravano nell’animo
umano istintivamente.
Scilla era una divinità primitiva senza alcun principio
ordinatore, la personificazione della voragine buia,
lo spazio infinito, un luogo nel quale niente era di-
stinto. Zeus, colui che l’aveva trasformata in mostro,
aveva battuto suo padre Typhon, drago dalle mille
voci, potenza della confusione e del disordine e dal
suo corpo erano nati i venti che soffiavano nello spa-
zio e che separavano il cielo dalla terra. La figura di
Scilla ripeteva simbolicamente un atto primordiale:
la trasformazione del caos in cosmo. Era la narra-
zione della creazione, di ciò che era accaduto nel
tempo delle origini, delle vicende in seguito al quale
si era creato il mondo. La sua forma racconta la crea-
zione scaturita da un caos iniziale da cui poi erano
nate forze dell’ordine.
Scilla, è la rappresentazione del rischio della fine, la
minaccia dello spaesamento, della caduta nell’abisso
e nel baratro. Il caos era il tenebroso delle grotte sotto
la rupe e degli abissi delle acque, il luogo dove av-
venivano attività caotiche, dove vi era una realtà in-
distinta e indivisa degli elementi, dove tutto era
agitato da moti incomposti. Scilla era una forza na-
scosta che travolgeva e disarmava gli uomini, la sua
immagine provocava inquietudini, svelava realtà
oscure, ricreava forze che si agitavano sotto la terra,
proiettava conflitti e lotte primordiali. Il mostro dello
Stretto dissolveva la realtà del mondo nell’irrealtà
dello spirito, creava una forma di illusione e un’espe-
rienza onirica, trascendeva l’esistente e capovolgeva
l’ordine, dava spazio a quell’irrazionale che abitava
nelle profondità dell’anima, trasportava gli uomini
in un mondo ignoto alla ragione, un universo agito
da forze misteriose, creava la sensazione di un ri-
torno ai primordi.
L’uomo era disponibile a vivere scenari che anda-
vano al di là del proprio orizzonte. La figura mitica
di Scilla creava un pathos, distruggeva i limiti del-
l’esistenza, gettava nell’oblio e nel sogno, creava una
catarsi e coinvolgeva gli uomini in una vicenda di ro-
vesciamento le cui ragioni trascendevano le verità.
Scilla non eccitava la ragione, ma induceva all’ab-
bandono e all’estasi. Il suo simbolo non rinviava a
significati conosciuti, ma ad una struttura segreta e
oscura del mondo. Questa struttura era espressione
di desideri inconsci, come dice Freud, di pulsioni af-
fettive che si manifestavano nei sogni, nei fantasmi
di certe nevrosi o nelle figure simboliche degli og-
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getti della libido o nell’aspirazione umana all’incon-
dizionato, all’assoluto o al sacro.
Nell’uomo c’era una nostalgia del primitivo e del
naturale, del sublime e del divino e Scilla creava in
incantesimo, proiettava la realtà nel mondo fantastico
e magico che popolava i sogni degli uomini. L’uomo,
nell’immaginare il suo universo, si credeva fatto ad
immagine di Dio, ma l’animale stava sempre lì a ri-
cordargli la sua appartenenza al mondo della natura.
Il ventre di Scilla era popolato da animali feroci e
anche in diversi popoli primitivi il mondo uterino era
abitato da mostri fantastici e animali feroci, i quali
accrescevano il dolore del travaglio o erano le doglie
stesse personificate. L’animale mostruoso, potente e
miracoloso, incarnava la paura vitale e il rischio mor-
tale. Scilla era l’ossessione dell’anormale e dell’in-
classificabile, ma anche dell’onnipresenza del
mostruoso nel pensiero umano, fonte di paura e di at-
trazione.
Attraverso il racconto mitico gli uomini spiegavano
le paure che dominavano la loro vita e allo stesso
tempo le neutralizzavano. Mostri come Scilla ram-
mentavano simbolicamente agli uomini che il disor-
dine poteva nuovamente impadronirsi della loro vita,
rappresentavano il rischio che il cosmo precipitasse
nel caos. La narrazione mitica riconosceva e rinno-
vava la potenza del disordine, ma allo stesso tempo,
tracciando un confine, l’addomesticava. Il racconto
mitico permetteva che il mondo avesse un sopra e un
sotto, un centro e una periferia, ma tali spazi, per es-
sere tali, dovevano essere continuamente attraversati.

8. Le divinità avevano un nome e un luogo nel quale
esercitavano la loro azione, ma erano strettamente le-
gate tra loro. La narrazione di ognuna era definita
attraverso un sistema di rapporti che le univa o le op-
poneva. La storia di Scilla era connessa ad altre storie
fantastiche le quali, rimandandosi l’una all’altra, cer-
cavano di dare un principio unitario al mondo, san-
zionare l’ordine cosmico e quindi anche quello
sociale. La mitologia era una costruzione intellettuale
logica, un sistema il cui fine era quello di armoniz-
zare e regolamentare il mondo e, in particolar modo,
il rapporto tra gli uomini e la natura. Era un sistema
che spiegava la trasformazione del caos in cosmo, il
passaggio dalle tenebre alla luce, dall’acqua alla ter-
raferma, dal vuoto alla materia, dall’informe alla
forma, dalla distruzione alla creazione. Tutte queste
storie dell’origine avevano una coerenza interna, si
associavano l’una con l’altra per disegnare e dare un
ordine all’universo.
Il mito classificava, sistemava e riproduceva creati-

vamente la realtà, e la spiegazione non avveniva
come nella scienza mediante leggi naturali o regole,
ma tramite “archè”, o storie dell’origine. Ciò che ac-
cadeva davanti allo scoglio di Scilla era qualcosa
che si ripeteva e faceva parte dell’esperienza degli
uomini.
Il mondo mitico era diverso da quello della vita poi-
ché apparteneva ad una realtà sacra, ma il mito coin-
cideva in gran parte con il mondo della vita,
determinava i rapporti dell’uomo con il mondo e gli
altri uomini. Il meraviglioso di Scilla non svalutava
la natura, ma si compenetrava con essa. Non c’era
un contrasto tra il meraviglioso e le leggi della na-
tura, non c’era un mondo terrestre e un aldilà nel
cielo, poiché la divinità stessa era natura e gli uomini
ad essa dovevano le proprie sventure e la propria fe-
licità. C’era unità tra divinità e mondo, tra cielo e
terra e tra natura e spirito. In tale contesto non
c’erano miracoli poiché tutto era miracoloso.
L’evento mitico, essendo legato in qualche modo
all’esperienza umana, deve adeguarsi alle nuove re-
altà e per questo appare certe volte contraddittorio.
La stabilità del mito sta proprio nella sua modifica-
bilità, nella sua disponibilità di sperimentare nuove e
personali versioni. Il pensiero mitologico è flessibile,
consente che la struttura sociale possa addirittura
cambiarlo. Questa capacità di modificarsi del mito è
data dal suo essere doppio, dalla sua struttura incon-
scia duplice. Le divinità sono ambigue, hanno in sé
delle opposizioni, un ordine binario. Scilla è una
creatura biforme, metà terra metà acqua, metà donna
metà animale, metà duro metà molle, metà alta metà
bassa. L’alto della rupe si contrappone al basso degli
abissi, alla maschia verticalità della roccia è contrap-
posta la femminilità dell’acqua, la luce del giorno si
contrappone alla tenebre delle grotte marine, il regno
dei mostri al di sotto delle acque si contrappone a
quello di sopra dominio dei viventi, la bellezza di
Scilla si contrappone alla mostruosità dei lupi feroci.
Gli animali sono le forze ctonie che destano inquie-
tudine e turbamento e la donna è un essere umano
benevolo che suscita rassicurazione e piacere. La
donna e i lupi feroci sono reciprocamente stranieri
ma non completamente estranei. Il mito ha la capa-
cità di aprirsi all’altro da sé, di accettare la vita come
la morte e quindi la coesistenza degli opposti. Scilla
non risolve le contraddizioni donna-animale, natura-
cultura, divino-profano, ma le media per renderle più
sopportabili. Anche se il corpo femminile e quello
animale sembrano ignorarsi, in realtà sono indisso-
ciabili: l’uno si caratterizza in modo da contraddire
l’altro, ma si compenetra e dialoga con l’altro. Due
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universi contrapposti, tramite l’essere deforme,
stanno vicini. Il mostro è l’unione di ciò che è incon-
gruo, di ciò che non dovrebbe essere unito e che è si
unito dopo una metamorfosi; è la parte viva di un la-
birinto, un intrico senza inizio né fine, in cui il pen-
siero si perde poiché manca un senso.
Scilla rappresenta il doppio che angoscia ogni essere,
il perturbante di cui parla Freud, quella sorta di spa-
ventoso che è familiare agli uomini, ma che essi ten-
gono celato, che sarebbe dovuto rimanere segreto e
che invece è affiorato a loro insaputa, “qualcosa di
rimosso che ritorna”. Il doppio è carico di negatività,
rappresenta la morte e la follia, ma il suo ciclico riap-
parire è segno che la comunità degli uomini è abba-
stanza sicura da lasciare spazio agli opposti. Il doppio
viene rappresentato proprio per essere superato e non
essere vissuto come patologico. Probabilmente è pro-
prio tra la necessità di mostrare il rimosso e l’osser-
vanza del suo divieto, tra la spinta all’evasione dalla
realtà e il bisogno di conservarla che si crea un equi-
librio.

Jung mette in relazione l’anima con il problema
dei contrari e con la necessità che questi siano rico-
nosciuti. Il mondo viene percepito dagli uomini come
l’insieme di doppi, di universi vitali contigui, di or-
dine e disordine, di identità dei contrari. Le grandi
opposizioni ordinano e orientano il rapporto del-
l’uomo con il mondo, vengono utilizzate per deci-
frare la realtà.
Il mito organizza le diverse verità degli uomini in una
realtà fantastica. Scilla è una zona di confine in cui i
contrari si manifestano nel contatto che hanno rego-
larmente, per contrapporsi, ma anche per compene-
trarsi. L’essere metà donna metà uomo
paradossalmente riavvicina i poli normalmente sepa-
rati nella vita dell’uomo: sacro e profano, perdita e
abbondanza, Eros e Thanatos, si ritrovano a condivi-
dere una tensione verso l’unione senza mai raggiun-
gerla. I confini tra la sicurezza e la paura vengono
dissolti, magia e razionalità stanno accanto, il buio
dell’irrazionale convive con il mondo della ragione.
Scilla è una figura doppia che indica soprattutto una
zona di confine tra due mondi, il naturale e il sopran-
naturale e tra due nature, l’umana e l’animale. E’ il
conflitto tra natura e cultura, tra forze animali e
umane. E’ proprio dal rapporto dialettico umano ed
extraumano, dalla coesistenza degli opposti che
nasce il mito. Il doppio gioca su due piani contra-
stanti: nel momento in cui si mostra presente, si ri-
vela come se appartenesse ad un altro inaccessibile.
La sua funzione è quella di mediazione tra due regni:
quello visibile e quello invisibile. Il mito articola le

contraddizioni per risolverle, distingue nell’unità.
Scilla è un ossimoro dove i contrari si contrappon-
gono e si compenetrano. Gli opposti di Scilla non si
pongono come antitesi, ma come differenza: accanto
al corpo e al viso apollineo della ninfa c’è lo spirito
dionisiaco dei lupi famelici. Caos e ordine si danno
convegno e stanno l’uno vicino all’altro, l’istintuale
sta accanto al sociale. Nel mostro elementi radical-
mente opposti vengono coniugati: l’ordine si na-
sconde all’interno del disordine e sono perciò
inseparabili e indissociabili.
La Scilla, cipolla marina che in passato si racco-
glieva lungo la costa dello Stretto, era doppia. Provo-
cava lesioni cutanee a chi la toccava e avvelenava chi
la mangiava perché era tossica, tuttavia era anche
usata per curare diverse malattie e in particolare
l’asma, bronchiti, dolori di stomaco e itterizia. La ci-
polla Scilla aveva però specialmente un valore apo-
tropaico. Pitagora, che aveva appreso le qualità della
pianta durante il suo soggiorno in Egitto, l’appen-
deva all’architrave della sua porta per impedire i ma-
lefici e così faceva anche Ippocrate.
Anche il mostro Scilla è un essere che dà la morte e
la vita. Molti guerrieri facevano saldare sugli elmi e
sulle corazze la sua effige in modo da attingerne la
forza soprannaturale e terrificare i nemici. Il guer-
riero, sovrapponendo l’elmo con il mostro sul pro-
prio volto, finiva per assumerne in qualche modo i
caratteri, s’impadroniva di un segno del potere, di-
ventava egli stesso emanazione e personificazione di
quel potere. L’uomo con l’effige del mostro non era
una rappresentazione del mostro, ma il mostro stesso.
La figura di Scilla, terrificante e inumana, aveva in
alcuni casi una connotazione decisamente benefica.
Rappresentazione della forza e della potenza militare
ed economica, diverse città magno-greche la raffigu-
rano sulle loro monete come simbolo di ricchezza e
di abbondanza. Il mostro non sempre spaventa, op-
prime e suscita orrore.Appare come una divinità ter-
ribile, ma proprio per questo in grado di scacciare gli
spiriti cattivi. Le forze del male possono sconfiggere
altre forze del male: Pan è il dio che porta la pazzia,
ma che può guarire da questa; Dioniso è il dio del-
l’isteria, ma da cui peraltro riesce a liberare; Luper-
cus è il dio-lupo che protegge gli uomini dai lupi.
Il mito, al suo interno, ha forze ambigue, buone e
malvagie allo stesso tempo. La sua logica è quindi
diversa da quella che tende a separare il bene dal
male, il vero dal falso, il bianco dal nero. Il pensiero
mitico va in un certo senso oltre il pensiero concet-
tuale: luce e buio, conscio e inconscio, passato e pre-
sente, individuale e sociale, animale e umano, vita e
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morte, destra e sinistra, sono inseparabili. Nella realtà
mitica si ha l’unione del maschile e del femminile,
del conscio e dell’inconscio, del bene e del male; gli
opposti coesistono senza contrastarsi, appaiono come
aspetti complementari di una realtà unica. Scilla è un
tutto che fu poi separato, un antico mito che racconta
il tempo dell’unità primordiale che in seguito ad una
caduta si era rotta. E’ la nostalgia dell’uomo per una
totalità perduta, dove la tensione dei contrari si an-
nullava.
Ogni narrazione mitica è uno strumento logico di
mediazioni fra contraddizioni insolubili nella vita
vissuta. Il mito ha sempre due facce che si corrispon-
dono e hanno senso solo se l’una è in funzione del-
l’altra, lavora con pazienza per collegare le
esperienze e per ritrovare l’unione, per passare dalla
dualità all’unità. Nella logica binaria, le figure e le
forme non si limitano solo all’opposizione ma pre-
vedono anche varianti come la congruenza, l’antite-
tico, il contrario, l’inversione e l’alternanza. Queste
opposizioni, come dice Lévi-Strauss, costituiscono
un aspetto importante nel passaggio dalla natura alla
cultura, sono una delle molle principali della creati-
vità naturale, sono il nucleo più profondo e più antico
dello spirito umano.

9. Il mito di Scilla e Cariddi ha un profondo signifi-
cato filosofico. I due mostri favoriscono la rifles-
sione, si pongono come potenziale fonte di
conoscenza, danno senso all’esperienza umana e alla
sua presenza nel mondo. Il passaggio pericoloso è
una materializzazione del rischio della paura, ma
anche la metafora di una via d’uscita che ha sempre
caratterizzato le imprese umane.
Nella sua comunità l’uomo si preoccupa sempre di
rassicurare se stesso e il suo universo, di porre limiti,
di rendere familiari e purificare i suoi spazi. Allon-
tana e respinge verso l’esterno tutto ciò che in qual-
che modo può essere pericoloso o turbare la sua vita.
Nel suo centro il cosmo si autoregola e si autoripro-
duce, e ciò gli consente di orientarsi. Spesso, però,
accade che certi equilibri si rompano, che quello spa-
zio prima conosciuto a volte non sia più visibile, che
gli orientamenti e i confini si perdano. Spesso accade
che nel suo stesso ambiente l’uomo viva un senso di
sradicamento e di perdita dell’appartenenza. A volte
sente un disperato bisogno di allontanarsi e di per-
dersi oltre il confine per trovare delle nuove coordi-
nate di orientamento.
Quando le forze cominciano a vacillare, per non
brancolare nell’oscurità, per non smarrirsi e per tro-
vare delle risposte alle proprie angosce, l’uomo av-

verte il bisogno di separarsi dalla sua patria e dalla
sua gente. Non sempre ciò che si trova oltre i limiti
del suo ambiente appare ambiguo e spaventoso, quel
mondo lontano e sconosciuto, considerato da sempre
pericoloso perché rigorosamente separato dal suo, lo
attira.
L’uomo è attratto dall’alterità oltre il confine. Per ri-
trovare se stesso, per recuperare un equilibrio dive-
nuto precario, sente il bisogno di conoscere l’Altro,
di ritrovare la sua identità a partire dalla differenza.
Non esiste un io senza l’Altro, un io, per riconoscersi,
ha bisogno di un tu. L’identità si forma proprio nel
rapporto con l’Altro, in un processo fatto di rispec-
chiamenti e riconoscimenti, di separazioni e di in-
contri. È lo spostarsi da un luogo all’altro che
sviluppa una coscienza delle differenze. Gli stessi
confini sono fatti per essere oltrepassati, sono eretti
da coloro che li attraversano, per includere o esclu-
dere l’Altro. Percependo l’ignoto, l’assolutamente
Altro, si determina la differenza e quindi l’identità.
Nel momento in cui l’uomo vive un forte disorienta-
mento, avverte un senso di perdita della presenza, si
sente minacciato dal terrore della fine e non ha forze
sufficienti per andare avanti, cerca di fuggire dal
tempo storico verso l’assoluto. Per evitare di precipi-
tare nel nulla, si fa errante alla ricerca di un luogo
che gli restituisca il dominio della sua esistenza, il
bisogno di sicurezza lo spinge a ricercare un fonda-
mento e una garanzia che lo pongano al riparo dal di-
sordine che lo minaccia.
L’uomo ha il bisogno e il desiderio di affrontare
l’ignoto, di scoprire quello che c’è fuori, di dominare
la paura di smarrirsi, di confrontarsi con la tensione
e l’angoscia dell’estraneo. Fromm scrive che esso,
perduto il suo paradiso, ossia il sentimento di far in-
trinsecamente parte della natura, è diventato l’eterno
pellegrino, costretto a proseguire senza sosta per ten-
tare di conoscere ciò che non è ancora conosciuto.
Parte per meditare e rispondere agli interrogativi su-
premi che angosciano e tormentano l’umanità, per
superare il tragico disordine dell’uomo e il senso di
impotenza, per sottrarre la propria anima all’indeter-
minatezza di un destino imperscrutabile, per ribel-
larsi contro i propri limiti invalicabili e contro il
proprio destino di sofferenza, di vuoto e di morte.
Vuole sapere e comprendere il significato della pro-
pria vita, cerca disperatamente l’assoluto, una nuova
armonia che lo ricongiunga alla natura, agli uomini e
a se stesso.
Per superare l’incubo del caos l’uomo deve raggiun-
gere il mondo dell’Assolutamente Altro, quel luogo
che sta fuori dall’uomo e dal mondo e tuttavia ha
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creato sia l’uomo che il mondo. Per creare una nuova
dimensioni del suo essere, deve affrancarsi da una
cultura ordinata dalle norme, navigare in un tempo e
in uno spazio incantato che esprime un mondo origi-
nario definitivamente perduto. Deve spingersi sino
al limite estremo, verso il confine tra l’essere e il non
essere, oltrepassare i confini assegnati all’uomo ed
entrare nel mondo sacro. Per ritrovare il fondamento
dell’ordine, deve vivere il disordine, ritornare al
tempo mitico della creazione in cui dal caos si era
creato il cosmo, ad un tempo primordiale che appar-
tiene all’eternità. Arrivando sino al “limen”, ai con-
fini del mondo, potrà ristabilire quell’armonia
originaria che esisteva un tempo tra l’uomo e la na-
tura e liberarsi di ciò che era terribile e spaventoso.
Per incontrare l’Assolutamente Altro l’uomo deve
sottoporsi ad una prova, essere disposto a fronteg-
giare una serie di pericoli, affrontare l’ignoto, attra-
versare un mondo indecifrabile, navigare nel mare
aperto. Il mare è il luogo del non luogo, dello spazio
che non è uno spazio; è il mondo delle paure ance-
strali, del sogno e dell’inconscio. Nel mare non ci
sono punti di riferimento, non vi è un centro, i limiti
sono assenti, viaggiare verso l’orizzonte infinito del
mare è pieno di rischi, il naufragio è possibile in ogni
momento. Il mare è un luogo selvaggio e scono-
sciuto, infido e misterioso, avversario beffardo, cru-
dele persecutore, annientatore implacabile.
L’uomo che viaggia lungo le rotte sconosciute del
mare non è sostenuto dall’antico sistema di certezze,
davanti ha solo un orizzonte senza fine, un mondo
inquietante e pauroso. Durante il viaggio deve supe-
rare strettoie custodite da mostri dalla potenza infi-
nita. Scilla e Cariddi, le Sirti, le Simplegadi e le
Colonne d’Ercole, rappresentano gli ostacoli posti
alle estremità del mondo che gli uomini devono oltre-
passare per accedere alla verità, per trovare una ri-
sposta agli interrogativi fondamentali circa la propria
origine e il proprio destino.
Esseri immondi come Scilla e Cariddi, sistemati
l’uno di fronte all’altro, aspettano con pazienza che
l’uomo passi per aggredirlo. Sono la personifica-
zione della minaccia che incombe sull’uomo, la
paura dell’inghiottimento, del dilaniamento, dello
schiacciamento e della caduta negli abissi. Rappre-
sentano la proiezione degli ostacoli dell’esistenza
umana, l’infinita potenza selvaggia che sbarra e
segna la fine di ogni cammino, l’immagine dell’Al-
terità e del caos.
Gli spazi dove vivono questi mostri sono infinita-
mente meravigliosi e maestosi, ma anche orridi e ter-
ribili. Sono di questo mondo perché raggiungibili,

ma anche di un mondo altro perché non percorribili.
L’uomo è attratto da essi poiché sono dei centri,
punti focali dai quali le forze scaturiscono e verso i
quali convergono. Sono la frontiera che contrappone
e separa il mondo naturale da quello divino, ma
anche il punto paradossale dove questi mondi comu-
nicano, dove il passaggio dal mondo profano al
mondo sacro può verificarsi. Sono spazi che segnano
una linea di confine con il non luogo, che separano il
mondo dei mortali da quello degli immortali, il labi-
rinto in cui l’uomo deve inoltrarsi per trovare un
varco, ma dove può smarrirsi e perdersi per sempre.
Scilla e Cariddi sono il luogo del disordine, il terri-
torio dell’origine, il punto della creazione dell’uni-
verso. Sono uno spazio mitico, fuori dalla storia,
dove presente, passato e futuro sono una cosa sola.
Gli uomini, passando vicino alla dimora dei due mo-
stri, si sentono spaventati ma anche rapiti dalla forza
arcana che emanano, sono incantati nel trovarsi da-
vanti al numinoso e al misterioso, davanti alla po-
tenza dell’Assolutamente Altro. Oltrepassando quel
luogo proibito compiono un sacrilegio, perché oltrag-
giano un mondo sacro, ma proprio perché entrano in
un mondo sconosciuto conosce parte dei suoi segreti.
Respirando il tempo mitico della creazione, ricon-
giungendosi ad un’epoca primordiale, vivendo
l’esperienza del disordine, essi si impossessano di
un sapere antico che gli permette di ristabilire l’or-
dine. Vivendo l’esperienza del mostruoso e del-
l’eschaton, l’uomo risveglia le sue energie, riscopre
il fervore delle origini, lo stato primitivo dell’inno-
cenza e del tempo originario eterno e indistruttibile.
Col mostro, ciò che è totalmente Altro si avvicina:
di fronte all’orrido l’uomo si mette in relazione col
suo spirito e quindi l’intimità col divino raggiunge la
sua pienezza .
Nella sua esperienza di viaggio l’uomo naviga nel
mare immenso e misterioso, ma viaggia anche dentro
se stesso, nel passato più oscuro, verso le proprie ra-
dici. Il suo è un cammino per affinare lo spirito, un
viaggio iniziatico verso la trascendenza, un errare
volto a scoprire la verità assoluta. L’uomo si spinge
fino ai limiti estremi delle sue capacità, ma arriva
anche fin dentro la propria interiorità, nella profon-
dità della sua coscienza. Nel viaggio ricongiunge il
corpo e lo spirito in una nuova purezza come, se-
condo Tommaso, auspicava Gesù.
C’è un pensiero escatologico che caratterizza il viag-
gio dell’uomo, la consapevolezza di evadere total-
mente dalla vita. Navigando nel mare aperto l’uomo
rinnega il mondo, disprezza la presenza, ma è pro-
prio la paura di smarrirsi e coscienza della morte, che
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gli permette di andare oltre la sua finitudine, è la co-
scienza del limite che sollecita il suo andare aldilà
del tempo. Il viaggio dell’uomo è quindi un morire
per rinascere, è la vittoria della vita sulla morte; il
suo navigare è il momento magico della rottura di un
ordine negativo e una catarsi verso qualcosa di posi-
tivo. Il suo cammino verso il non essere, il mostro,
è il viaggio disperato verso quella morte che è neces-
saria alla vita, è una rigenerazione attraverso la
morte, è vivere nel morire. Il passaggio tra Scilla e
Cariddi è, in definitiva, il rifiuto di capitolare davanti
alla morte, è l’argine posto al terrore primordiale, è
la possibilità di superare l’inconsolabile senso del
nulla.
L’uomo è consapevole della sua finitezza, ma non ac-
cetta fatalisticamente la propria esistenza, la limita-
tezza della vita e l’ineluttabilità della morte. Col suo
viaggio esprime la volontà di proiettare la sua esi-
stenza in un continuo trascendimento. In lui c’è la
speranza escatologica, della salvezza e della beatitu-
dine. Il passaggio tra Scilla e Cariddi è una sorta di
divinizzazione dell’uomo, un trionfo sulle forze della
negatività e della morte, l’affermazione di una libe-
razione definitiva della propria imperfezione.
Colui che ha il coraggio di passare da quella rupe e
da quel gorgo, colui che si presenta al cospetto dei
mostri, è un eletto poiché ha acquistato più alte doti,
un senso più profondo e una maggiore sapienza. Sol-
levandosi dalla nullità del finito, penetra nell’infinito
e si impossessa di un sapere antico, trascendendo la
sua condizione umana, rivive il tempo delle origini,
in cui sulla terra il caos si trasformava in cosmo.
Scilla e Cariddi consentono di andare oltre. I mostri
ricordano agli uomini la fine del mondo, il rischio ra-
dicale di non poter esserci in nessun modo possibile.
Il viaggio in mare e il passaggio attraverso gli osta-
coli sono, come dice De Martino, il desiderio del-
l’uomo di trascendere l’esistente per ricercare un
ethos valorizzante, sono la rivalutazione della vita,
il tentativo di risollevarsi dalla finitezza dei propri
bisogni immediati per non perdersi e annullarsi. Sono
la ribellione dell’uomo contro i propri limiti invalica-
bili e contro il proprio destino di sofferenza e di
morte, la volontà di negare il dolore e il male che
sono nella realtà e nella profondità dell’essere
umano, il bisogno di far fronte all’incubo del caos.
Il viaggio dell’uomo, dunque, è reale e mitico allo
stesso tempo. Egli cerca di risolvere problemi esi-
stenziali, ma vuole anche sollevarsi per meditare e
trovare una risposta alle questioni supreme. Non
cerca solo di guarire e uscire dalla crisi, ma anche di
elevare la sua vita, di darle un senso più profondo,

una dimensione sacra. Camminando, esce dallo spa-
zio e dal tempo quotidiano e, più cammina, più ac-
quisisce sapienza, più cammina più si avvicina al
sacro. Illuminato dalla fede, avanzando verso l’esca-
thon, realizza una conversione, attua una comunione
col divino, eleva il suo spirito al supremo grado di
purezza, diventa in qualche modo eletto egli stesso.
L’umanità non può rimanere a contemplare quello
che accade nel mondo, poiché non esiste un posto
della terra nel quale si possa stare fermi. Per riuscire
a fermarsi gli uomini sono costretti ad errare senza
tregua, proprio perché desiderano fermarsi, sono de-
stinati a stare sempre in movimento, pervasi dal bi-
sogno di muoversi per riuscire poi a riposare,
andranno avanti sino a quando non troveranno delle
risposte.
La storia dell’uomo è una storia inquieta. Egli parte
per sapere chi è, da dove viene e dove arriverà, ma il
suo desiderio non sarà mai appagato interamente,
poiché quella conoscenza che cerca si estende al di là
dei limiti stessi del pensiero e dell’agire umano, è
una verità che rimarrà sempre ineffabile ed oscura.
Per evitare che il suolo si apra sotto di lui e lo faccia
precipitare nel nulla, per trovare delle risposte alle
sue domande dovrà mettersi nuovamente in viaggio
alla ricerca di un luogo che gli restituisca il dominio
della sua esistenza. Il bisogno di sicurezza lo spin-
gerà a ricercare un fondamento e una garanzia che lo
pongano al riparo dal disordine; il desiderio di scon-
figgere la sua angoscia, lo spingerà a risalire verso la
sua origine, a rinascere a se stesso, a riprendere il
controllo di sé, ad aprirsi alla dimensione trascen-
dente del suo essere.
L’uomo suo malgrado è sempre coinvolto dalla re-
altà, pur volendo stare fermo, non riesce a fissarsi in
un luogo e finisce per vagare da una parte all’altra. Si
mette in cammino ed è condannato a non avere una
dimora fissa, perché è escluso dalla verità. Finché
avrà il problema di riaffermare la sua identità e la sua
sicurezza, di liberarsi dalla sua inquietudine e dalla
sofferenza, non avrà mai pace, finché avrà speranza,
sarà sempre costretto ad errare e ad andare nel mare
aperto dove lo attendono mostri come Scilla e Ca-
riddi.
Il mondo umano non è quello fissato in un ordine,
ma quello che ostinatamente muore e rinasce. Gli uo-
mini si distaccano dalla realtà e la trascendono per
ritrovare un progetto operativo valorizzante. L’uomo
del mondo ordinario ha regole e norme morali cui è
legato, ma, come sostiene De Martino, sa che la co-
stituzione fondamentale dell’esserci non è l’essere
nel mondo, ma il dover esserci. L’uomo è consape-
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vole della fine del mondo, del crollo dell’etica dentro
di lui e nella società, del rischio radicale di non po-
terci essere in nessun mondo possibile. Decide di
partire, di andare oltre, di trascendere l’esistenza per
ricercare un ethos valorizzante, un mondo culturale
possibile.
L’uomo, attraverso il viaggio, supera l’esistente, tra-
spone in un’altra dimensione gli interrogativi della
vita, li immerge in un’altra profondità. Rende visibili
energie vitali ed istinti repressi, mostra in un’atmo-
sfera irreale e sacrale, tutte quelle esigenze che non
riesce ad esprimere o a soddisfare.
Gli uomini hanno bisogno di andare oltre, e l’andare
oltre, afferma sempre DeMartino, costituisce la vera
condizione trascendentale dell’esistenza. Ogni so-
cietà, per esistere, deve progredire oltre la naturalità,
trascendere la vita: l’ethos del trascendimento è il
vissuto umano per eccellenza. L’uomo è consape-
vole che non può essere lo spettatore che sta sulla ter-
raferma a contemplare la nave che periclita nella
tempesta. L’alternativa all’abisso non è la fuga, poi-
ché non c’è nessun posto al mondo in cui ci si possa
ritenere al sicuro. Nella traversata perigliosa della
vita di ogni uomo si spalanca l’abisso del naufragio,
in ogni angolo della terra ci sono delle Scilla e Ca-
riddi che si pongono come ostacoli.
Il distacco dell’uomo dal mondo, il suo margine e il
suo orizzonte, costituiscono un ethos primordiale,
una volontà originaria di cultura e storia per combat-
tere le tentazioni del nulla. Il viaggio dell’uomo è il
desiderio di trascendere l’esistente, la rivalutazione
della vita, il tentativo di risollevarsi dalla finitezza
dei propri bisogni immediati. L’uomo non può fer-
marsi e il terrore, il panico e la paura sono una spinta
per la conoscenza. I mostri Scilla e Cariddi, enigma
della vita umana, in passato incalzavano l’uomo e lo
mantenevano in uno stato di inquietudine. Oggi
hanno altri nomi e sono collocati in altre parti della
terra o dell’universo, ma stanno sempre li ad aspet-
tare che l’uomo passi per sopprimerlo.
E’ il viaggio nell’immenso mare o nel grande uni-
verso che spinge l’uomo a costruire l’esistenza di
mostri mitici, ma il suo fine ultimo è quello di entrare
in contatto con essi per diventare mitico egli stesso,
per sollevarsi dalla sua condizione di uomo.
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“La Calabria e il Mare:
Miti e realtà”

di Vito Teti

La Calabria è storicamente una terra di grandi con-
traddizioni, di grandi contrasti, che si riflettono sulla
mentalità delle popolazioni che si origina nell’arco
di una lunga durata.
Le popolazioni autoctone della Calabria, è ormai ac-
clarato, hanno inizialmente abitato le zone interne
collinari per cui l’idea che i greci quando arrivano in
Calabria trovano luoghi selvatici e disabitati è da su-
perare, ciò è testimoniato anche da scavi archeologici
fatti in Sila che evidenziano la presenza di villaggi
importanti già in età protostorica.
La montagna e la collina hanno rappresentato
l’anima della regione per molto tempo, per poi arri-
vare all’avvento dei greci e alla nascita di una civiltà
magno-greca (Sibari, Petelia, Crotone, Locri, Caulo-
nia, Reggio) che pur mantenendo rapporti con la Gre-
cia sviluppa un’elaborazione autonoma.
Successivamente con il periodo romano pur verifi-
candosi un sostanziale arretramento verso l’interno,
si realizza un equilibrio tra terra e mare e quindi un
rapporto integrato tra produzione agricola, pastorizia
e prodotti ittici, basti pensare alla presenza di tonnare
già nel II sec.a.c nella zona di Tropea, Vibo marina,
Pizzo che poi con piccole modifiche sono rimaste per
alri due sec. e denotano questo rapporto con il mare
che poi si attenua e c’è un abbandono progressivo
delle coste per due ordini di motivi :
attorno al VII e IX sec. con le invasioni saracene in-
tere comunità, centri, vengono distrutti, catture, pri-
gionieri, quindi il territorio si riorganizza (arretrando)
per esigenze difensive;
la malaria lungo le coste, come diceva Norman Dou-
glas, viaggiatore inglese agli inizi del 900, non po-
tremo conoscere la mentalità, la psicologia, la
devozione popolare, delle popolazioni se non consi-
deriamo la malaria, le popolazioni non conoscevano
la reale causa della malaria di fronte alla quale ri-
mangono inebetite, sgomente, stancate dal mare.
L’abbandono dei piccoli centri interni non porta però
allo sviluppo delle coste che non diventano centri di
vita, perché non c’è la chiesa, non c’è la stazione dei
carabinieri, diventano cioè quelli che potremmo de-
finire dei “non luoghi”.
Perché questa difficoltà con il mare?
Il mare calabrese ha un difetto.
La pesca non è sufficiente per le popolazioni, esiste

un detto “molto mare, pochi pescatori”, per secoli
non abbiamo la figura del pescatore puro: il pescatore
è contadino, è pastore e l’azienda familiare è possi-
bile perché anche la donna coltiva, è impegnata
nell’attività di pesca, quindi un’economia integrata
e il numero delle persone impegnate nella pesca è li-
mitato in Calabria ma anche in tutto il meridione, alla
fine del 700 Galanti affermava che “da Taranto a
Crotone il litorale è drammaticamente spopolato”. I
centri abitati più vicini al mare Cariati, Roseto, Tre-
bisacce formavano una popolazione complessiva in-
torno ai 3000 abitanti, quindi piccoli villaggi.
Galanti afferma: Crotone è un fetido e squallido vil-
laggio, mare costrutto con 4600 abitanti, dopo Cro-
tone un ininterrotto deserto, solo Castelli con 427
anime, Roccella con 4000 anime e Melito e Reggio
che si stavano formando in quel periodo.
A partire dal 500 una tradizione erudita classica Ga-
briele Barrio, Giovanni Fiore da Cropani, comin-
ciano a nobilitare la regione mitizzando il passato ed
utilizzando una lettura di autori classici, tracciano
una geografia fantastica della regione.
Non c’è posto in Calabria in cui non sia passato
Ulisse, non c’è posto in cui non siano passate divi-
nità, in cui non siano stati creati miti, ciò rientrava in
una strategia identitaria che aveva i suoi lati nobili: la
Calabria oppressa dalle lotte baronali, invasa dagli
stranieri, si rifugiava nel passato ricercando un al-
trove mentale mitico che le consentisse di andare
avanti.
Queste liti intellettuali, pur negli errori interpretativi
clamorosi, conferivano una dignità ad una terra alla
quale era stata negata.
Giovanni Fiore da Cropani racconta della fondazione
di Crotone ad opera di Ercole a seguito dell’uccisione
involontaria dell’amico Cotrone invece del famoso
ladrone detto lacinio che rubava armenti e bove.
Atro mito è quello che viene raccontato dallo storico
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Diodoro Siculo che parla di Miscello di ripe, un vil-
laggio della caia, a cui sarebbe toccato il ruolo di fon-
dare Crotone.
Miscello si reca al santuario di Delfi per consultare
la pizia sull’avvenire della sua stirpe e riceve dal-
l’oracolo un responso:” Miscello dalle spalle curve
Apollo lungi saettante ti ama e ti darà stirpe ma
prima ti comanda di fondare una grande Crotone
nelle belle pianure”, visto che Miscello non teneva
conto del responso ricevuto, la pizia interveniva det-
tando più precisi ragguagli “cosi ti parla Dio lungi
saettante e tu ascolta questo è il monte Tacio in-
colto, questa è la terra sacra dei curati, queste sono
le chinadi e a sinistra il grande mare così ti dico
non ti allontanare dal lacinio né dalla sacra Kri-
misa né dal fiume Esaro”, mentre l’oracolo gli co-
mandava di fondare Crotone, Miscello ammirato dal
territorio intorno a Sibari voleva fermarsi e fondare
lì la sua città, ma di nuovo la pizia gli ordinò “Mi-
scello dalle spalle curve cercando cose diverse da
quelle che il Dio ti ordina piangerai lacrime amare,
onora il dono che il dio ti fa.
Cosa se ne deduce?
I luoghi, le città vengono fondate in base a un’indi-
cazione profetica delle divinità, c’è un rapporto indis-
solubile tra luoghi, abitanti e divinità. Pensiamo a
Nicotera la statua della Madonna dell’Immacolata

viene trovata in mare alla fine del 700, viene portata
in un dato posto ma da lì si muove, perché il posto in
cui deve nascere la chiesa e quindi il culto è diverso.
Siamo persone che apparteniamo ai luoghi e questo
significa avere un rapporto con le persone che hanno
fondato i luoghi, un rapporto con le divinità, con i
defunti.
Altro fattore rilevante è dato dalle fiumare, elementi
di distruzione, di devastazione ma anche di ric-
chezza.
La Calabria non ha molti fiumi ma è ricca di fiumare,
le quali hanno rappresentato vie di collegamento, orti
dove coltivare, luoghi per la pesca.
L’abbandono dei paesi interni non è mai definitivo,
perché le persone fanno sempre i conti con la loro
storia, noi siamo luoghi di mare e di terra, c’è il bi-
sogno di abbracciare e di riconoscere i luoghi, in par-
ticolare le città di mare hanno un senso se riescono a
dialogare con le zone interne.
A Polsi la statua della Madonna della montagna
viene entrata in chiesa non dai contadini bensì dai
pescatori di Bagnara, ciò significa che il centro men-
tale e culturale degli uomini di mare è all’interno.
La Calabria riuscirà a riscattarsi se metterà in dialogo
i suoi territori, se unirà realtà e miti, zone interne e
mare, se diventerà protagonista ed artefice del pro-
prio destino.
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“Il Mediterraneo di oggi
fra realtà e mito”

di Predrag Matvejevic

1. L’immagine che oggi offre di sé il Mediterraneo
non è affatto rassicurante. La sua riva settentrionale
presenta un ritardo rispetto al nord Europa, e altret-
tanto la riva meridionale rispetto a quella europea.
Tanto a nord quanto a sud, l’insieme del bacino si
lega con difficoltà al continente.
Non è davvero possibile considerare questo mare
come un «insieme» senza tener conto delle fratture
che lo dividono, dei conflitti che lo dilaniano: oggi in
Palestina e in Libano, ieri a Cipro, nel Maghreb, nei
Balcani, nell’ex Jugoslavia, riflessi delle guerre più
lontane, quelle delle guerre inAfganistan, quelle an-
cora più vicine, in Iraq e altrove.
Il Mediterraneo conosce ben altri conflitti tra la costa
e l’entroterra.
L’unione europea si è compiuta, fino a qualche tempo
fa, senza tenerne conto: è nata un’Europa separata
dalla «culla dell’Europa». Come se una persona si
potesse formare dopo essere stata privata della sua
infanzia, della sua adolescenza.
Le spiegazioni che se davano, banali o ripetitive, non
riescono a convincere coloro ai quali sono dirette.
Non ci credono neanche quelli che le propongono. I
parametri con i quali al Nord si osservano il presente
e l’avvenire del Mediterraneo non concordano con
quelli del Sud. Le griglie di lettura sono diverse.
La costa settentrionale del mare interno ha una per-
cezione e una coscienza differenti da quelle della
costa che sta di fronte.Ai nostri giorni le rive del Me-
diterraneo non hanno in comune che le loro insoddi-
sfazioni.
Il mare stesso assomiglia sempre di più a una fron-
tiera che si estende dal Levante al Ponente per sepa-
rare l’Europa dall’Africa e dall’Asia Minore.
Le decisioni relative alla sorte del Mediterraneo sono
prese al di fuori di esso o senza di esso: ciò genera
frustrazioni e fantasmi.
Le manifestazioni di gioia davanti allo spettacolo del
Mediterraneo si fanno contenute e fugaci. Le nostal-
gie si esprimono attraverso le arti e le lettere. Le
frammentazioni prevalgono sulle convergenze. Si
profila all’orizzonte, da qualche tempo, un pessimi-
smo storico, un “crepuscolarismo” letterario.
Le coscienze mediterranee si allarmano e, ogni tanto,
si organizzano.
Le loro esigenze hanno suscitato, nel corso degli ul-

timi decenni, numerosi piani e programmi: le Carte
diAtene, di Marsiglia e di Genova, il Piano d’Azione
per il Mediterraneo (PAM) e il Piano Blu di Sophia-
Antipolis che proietta l’avvenire del Mediterraneo
«all’orizzonte del 2025», le Dichiarazioni di Napoli,
Malta, Tunisi, Spalato, Palma di Maiorca, tra le tante,
le Conferenze euro-mediterranee di Barcellona,
Malta, Palermo, i Forum della società civile a Barcel-
lona, Malta ed in ultimo a Napoli (con 1200 persone
da tutti i Paesi mediterranei).
Simili sforzi, lodevoli e generosi nelle intenzioni, sti-
molati o sorretti da commissioni governative o da
istituzioni internazionali, non hanno conseguito che
risultati limitati.
A cosa serve ribadire, con rassegnazione o con esa-
sperazione, le aggressioni che continua a subire il no-
stro mare? Nulla tuttavia ci autorizza a farle passare
sotto silenzio: degrado ambientale, inquinamenti sor-
didi, iniziative selvagge, movimenti demografici mal
controllati, corruzione nel senso letterale o figurato,
mancanza di ordine e scarsità di disciplina, localismi,
regionalismi, e quanti altri «ismi» ancora. Il Medi-
terraneo non è comunque il solo responsabile di que-
sto stato di cose.
Le sue migliori tradizioni (quelle che associano
l’arte e l’arte di vivere!) si sono opposte invano. Le
nozioni di scambio e di solidarietà, di coesione e di
«partenariato» devono essere sottoposte a un esame
critico.
La sola paura dell’immigrazione proveniente dalla
costa Sud non basta per determinare una politica ra-
gionata.
Il Mediterraneo si presenta come uno stato di cose,
non riesce a diventare un progetto. La costa sud man-
tiene le sue riserve, dopo l’esperienza del coloniali-
smo.
Entrambe le rive furono molto più importanti sulle
carte utilizzate dagli strateghi che non su quelle che



- 36 -

Museo del Mare e dei Miti - raccolta atti dei convegni

dispiegano gli economisti.
Tutto è stato detto su questo «mare primario» diven-
tato uno stretto di mare, sulla sua unità e sulla sua di-
visione, la sua omogeneità e la sua disparità: da
tempo sappiamo che non è né “una realtà a se stante”
e neppure «una costante»: l’insieme mediterraneo è
composto da molti sottoinsiemi che sfidano o rifiu-
tano le idee unificatici.
Concezioni storiche o politiche si sostituiscono alle
concezioni sociali o culturali, senza arrivare a coin-
cidere o ad armonizzarsi.
Le categorie di civiltà o le matrici di evoluzione al
nord e al sud non si lasciano ridurre ai denominatori
comuni. Gli approcci dalla fascia costiera e quelli
proposti dall’entroterra si escludono o si contrappon-
gono.
Il Mediterraneo ha affrontato la modernità in ritardo.
Non ha conosciuto la laicità lungo tutti i suoi bordi.
Per procedere a un esame critico di questi fatti, oc-
corre prima di tutto liberarsi da una zavorra ingom-
brante.
Ciascuna delle coste conosce le proprie contraddi-
zioni, che non cessano di riflettersi sul resto del ba-
cino e su altri spazi, talvolta lontani. La realizzazione
di una convivenza in seno ai territori multietnici o
plurinazionali, lì dove s’incrociano e si mescolano
tra loro culture diverse e religioni differenti, conosce
sotto i nostri occhi uno smacco crudele.
Non esiste una sola lettura mediterranea: ce ne sono
molte in seno ad un solo Mediterraneo. Sono caratte-
rizzate da tratti per certi versi simili e per altri diffe-
renti.
Le somiglianze sono dovute alla prossimità di un
mare comune e all’incontro sulle sue sponde di na-
zioni e di forme di espressione vicine. Le differenze
sono segnate da fatti d’origine e di storia, di credenze
e di costumi.
Né le somiglianze né le differenze sono assolute o
costanti: talvolta sono le prime a prevalere, talvolta le
ultime.
Il resto è mitologia.
«Elaborare una cultura intermediterranea alterna-
tiva», mettere in atto un progetto del genere non pare
imminente; «condividere una visione differenziata» è
meno ambizioso, ma senza essere più facile da rea-
lizzare.
Tanto nei porti quanto al largo «le vecchie funi som-
merse», che la poesia si propone di ritrovare e di rian-
nodare, spesso sono state rotte o strappate
dall’intolleranza o dall’ignoranza.
Questo vasto anfiteatro per molto tempo ha visto
sulla scena lo stesso repertorio, al punto che i gesti

dei suoi attori sono talvolta noti e prevedibili.
In compenso, il suo genio ha saputo in ogni epoca
riaffermare la sua creatività a nessun’altra uguale.
Occorre perciò ripensare le nozioni superate di peri-
feria e di centro, gli inglobamenti, le relazioni delle
simmetrie a fronte delle asimmetrie.
Non basta più osservare queste cose unicamente in
una scala di proporzioni o sotto un aspetto dimensio-
nale: possono essere considerate anche in termini di
valori.
Certe concezioni euclidee della geometria hanno bi-
sogno di essere superate. Le forme di retorica e di
narrazione, di politica e di dialettica, invenzioni del
genio mediterraneo, sono state adoperate per troppo
tempo talvolta appaiono logore.
«Il Mediterraneo esiste al di là del nostro immagi-
nario?» ci si domanda al sud come al nord, a ponente
come a levante. Eppure esistono modi di essere e ma-
niere di vivere comuni o avvicinabili, a dispetto delle
scissioni e dei conflitti che vive o subisce questa
parte del mondo.
Percepire il Mediterraneo partendo solamente dal suo
passato rimane un’abitudine tenace, tanto sul litorale
quanto nell’entroterra.
La «patria dei miti» ha sofferto delle mitologie che
essa stessa ha generato o che altri hanno nutrito. Que-
sto spazio ricco di storia è stato vittima degli storici-
smi.
La tendenza a confondere la rappresentazione della
realtà con la realtà stessa si perpetua: l’immagine del
Mediterraneo e il Mediterraneo reale non s’identifi-
cano affatto.
Un’identità dell’essere, amplificandosi, eclissa o re-
spinge un’identità del fare, mal definita. La retrospet-
tiva continua ad avere la meglio sulla prospettiva. Ed
è così che lo stesso pensiero rimane prigioniero degli
stereotipi.

2. In questo momento ciascuna sponda del Mediter-
raneo vive la propria esperienza e tutte insieme – il
Mediterraneo intero – partecipano ad un destino co-
mune, per certi versi simile, per altri diverso. Lo pos-
siamo constatare sulle rive della sponda nord e su
quelle a sud, da ponente a oriente. Le immagini che
ci giungono non sono affatto rassicuranti.
Nei dibattiti attuali viene riproposta inevitabilmente
la questione della Conferenza svoltasi a Barcellona
più di un decennio addietro, nel 1995, con le spe-
ranze accese in quell’assise che aveva innescato il
“processo”.
La situazione del Mediterraneo nel 1995 era un po’
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diversa da quella di oggi.
Dopo gli accordi di Oslo (1992), le circostanze del
conflitto in Medio Oriente apparivano più vicine ad
una soluzione positiva e durevole, in particolare per
quanto riguardava i rapporti fra Israele e Palestina,
trasformatisi in seguito nella più dolorosa ferita del
Mediterraneo.
Si credette allora che sarebbe stato facile allentare la
tensione in uno spazio più ampio di quello stretta-
mente mediterraneo. Quelle aspettative sono state di-
sattese. Siamo stati, e siamo ancora – in misura
perfino maggiore – testimoni di scontri bellici, poli-
tici e religiosi, di vecchie e nuove forme di terrorismo
e fondamentalismo, di razzismo e di antisemitismo,
della negazione del diritto di Israele alla propria esi-
stenza e di quella dei Palestinesi al rientro nei territori
occupati. Si erige un nuovo muro di divisione dei po-
poli.
Nel medesimo arco di tempo, l’Europa si è trovata
di fronte al problema della sua integrazione. Del-
l’Unione Europea, che non era abbastanza preparata
ad un significativo allargamento, sono entrati a far
parte diversi paesi dell’Altra Europa.
L’Unione ha rivolto a quest’ultima tutta l’attenzione
ed il potenziale politico, economico e d’altra natura.
L’Europa continentale, nella quale hanno sede le più
importanti istituzioni comunitarie, ha finito col tra-
scurare, in alcuni paesi, persino il proprio Mezzo-
giorno.
È rimasta una davvero scarsa possibilità o volontà –
ed un ancor minore sostegno o coraggio – di portare
avanti progetti a beneficio dei paesi che si affacciano
sul Mediterraneo. Questa situazione certamente non
poteva essere di aiuto per la realizzazione dei progetti
previsti a Barcellona.
In seguito c’è stato l’11 settembre 2001. Insieme alle
fiamme e alla polvere delle torri gemelle di New
York si è sollevata una crisi di sfiducia di dimensioni
planetarie, con il conseguente peggioramento dei
rapporti tra l’Occidente e il mondo arabo e islamico.
La situazione è precipitata e ha toccato il fondo dopo
i sanguinosi attentati di Londra e di Madrid. Gli in-
calzanti avvenimenti dei tempi recenti hanno finito
con l’appesantire il clima di tensione nel bacino me-
diterraneo, indebolendo i già fragili legami fra Stati
e istituzioni statali, fra culture e manifestazioni cul-
turali, riducendoli per lo più ad accordi episodici e
formali, sempre più difficilmente fattibili o sosteni-
bili.
Tra i più gravi possiamo annoverare i problemi rela-
tivi all’emigrazione, accompagnati dal timore di
nuove ondate di migranti – spesso identificati come

possibili terroristi – che sono diventati l’ossessione
della vita quotidiana. Tutto ciò ha influito in vari
modi sui progetti e le loro esigenze. Le conclusioni
della Conferenza di Barcellona non potevano preve-
dere e quindi risolvere le situazioni che si sono ve-
nute a creare, gli eventi negativi accumulati, i fatti
irreparabili.
Anche la sponda meridionale del Mediterraneo, ha
vissuto intensamente le sue asperità: l’arretratezza e
la povertà di varie regioni, la memoria del coloniali-
smo e la difficoltà di superarne le conseguenze, il
mancato rispetto dei diritti umani e dei principi de-
mocratici, la tensione dei rapporti fra i paesi affini,
l’aggressività dell’integralismo che ha lasciato inAl-
geria decine di migliaia di morti: musulmani uccisi
da altri musulmani e fondamentalisti.
Persino gli scambi sull’asse Sud-Sud hanno avuto ri-
sultati inferiori a quelli che ci si attendeva. I pro-
grammi MEDA, attraverso i quali si intendeva
rafforzare il potenziale economico dei paesi nord-
africani, si sono dimostrati per lo più insufficienti o
inadeguati, spesso rivolti verso obiettivi sbagliati; i
mezzi dispensati non sempre sono andati a beneficio
di coloro ai quali erano destinati.
La creazione della “zona di libero scambio”, da rea-
lizzare entro il 2010, si è rivelata utopistica.

3. Il concetto chiave fu quello di “partenariato” (par-
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tnership).
Fin dall’inizio esso ha avuto forse un significato
troppo declaratorio o addirittura astratto. Negli ultimi
tempi è stato messo in risalto il nuovo significato di
“vicinato” (Neighbourhood), anche questo troppo ge-
nerico.
Alcune formulazioni paiono non avere, in teoria, mi-
gliori alternative, mentre la loro realizzazione non
sembra essere stata seguita da una corretta prassi di
attuazione.
I risultati insufficienti impongono di sfrondare non
solo i singoli progetti, ma anche i discorsi che li
hanno accompagnati, da tutto ciò che si è rivelato
inefficace, retorico e in fin dei conti, illusorio.
“Alleanza delle civiltà”: quasi un grido l’esortazione
del primo ministro spagnolo Zapatero.
Di fronte ad una situazione quasi disperata, sappiamo
bene che qualsiasi alleanza può sembrare utopica.
Non dobbiamo tuttavia dimenticare che esistono uto-
pie produttive o anche concrete. Alcune di esse sem-
brano talvolta vicine alla realizzazione, seppure con
un ritmo irregolare o rallentato: accrescere la sicu-
rezza, allentare la tensione, ridurre o sbloccare le
crisi, regolamentare i processi di immigrazione-emi-
grazione, fornire maggiore aiuto ai soggetti poveri,
agli indigenti ed ai malati.
Al fondo di tutto vi è l’esigenza di non abbandonare
il Mediterraneo a se stesso ed ai suoi demoni.
Questo mare – è perfino banale ripeterlo – resta l’an-
tica culla dell’Europa, lo spazio dove sono cresciute
anche le altre civiltà vicine ed affini, in particolare
quelle islamiche.
I progetti per l’alleanza delle civiltà rappresentano
in parte una reazione viva allo scontro delle civiltà,
così come viene definito dal professore americano
Samuel Huntington nel suo libro “Lo scontro delle
civiltà e la trasformazione dell’ordine mondiale” (
“The clash of civilizations and the remaking of world
order”), accolto con grande interesse da alcuni falchi
della Casa Bianca.
Sarebbe davvero – si cita dall’opera – “l’imperiali-
smo, il corollario inevitabile dell’universalismo”?
Nel merito, si crede di poter rovesciare un tale giudi-
zio: la non realizzazione dei progetti universalistici di
tipo illuminista ha causato distorsioni imperialiste di
cui siamo testimoni; in alcuni paesi ha separato la
cultura dalla secolarità, la fede dalla laicità, l’arte da
una creatività impegnata, aperta e moderna.
Il deficit dell’universalismo ecumenico nella cultura
religiosa favorisce diversi tipi di fondamentalismo e
di clericalismo.
Questo è forse l’errore più grave di Samuel Huntin-

gton: non si tratta di uno scontro di culture in quanto
tali, ma di culture alienate e trasformate in ideologie,
quelle che operano non più come contenuti culturali,
ma proprio come fatti ideologici.
Il pericolo è conosciuto già da tempo: una parte della
cultura nazionale si è trasformata, nelle varie epoche
e in diversi luoghi, in ideologia della nazione.
Anche in questo caso, non si scontravano i valori
profondi delle civiltà e delle culture, ma piuttosto i
loro sostituti ideologici di cui si servono i regimi to-
talitari o antidemocratici, per adoperarli e manipolarli
a proprio uso.
Se fosse il contrario, ci si troverebbe di fronte a un
evidente paradosso: ogni tentativo di sviluppare le
culture e le loro autentiche funzioni nelle civiltà, si fi-
nirebbe con l’aumentare a un tempo, la potenzialità
o la virtualità del conflitto!
Gli «scontri», talvolta i più rischiosi, si realizzano
non solo tra le civiltà diverse, ma all’interno di una
singola civiltà. Questo vale anche per le religioni.
Abbiamo già assistito al caso recente dell’Algeria.,
al quale possiamo aggiungere i conflitti fra musul-
mani sanniti e sciiti, oppure quelli tra Fatah e Hamas
in Palestina; o ancora nei Balcani, dove si sono scon-
trati cristiani slavi ortodossi e cattolici, Serbi e
Croati, gli uni e gli altri contro i musulmani bosniaci,
anch’essi di provenienza slava.
Alcune contraddizioni, spesso molto gravi, si mani-
festano al di fuori delle alternative fra alleanza e
scontro.
In varie regioni del Mediterraneo abbiamo potuto os-
servarle come processi, spesso interrotti o deviati,
che non riescono a trovare soluzioni positive e accet-
tabili:
si crede di conquistare il presente senza riuscire a do-
minare il passato;
si difende un particolare retaggio, mentre vi sono oc-
casioni in cui occorre difendersi da esso;
si vuole salvaguardare la memoria, ma vi sono casi
in cui è necessario affrancarsi da alcuni contenuti
della memoria stessa;
nascono libertà di cui non si sa cosa fare, o della
quale si rischia di abusare;
si impongono spartizioni in situazioni in cui talvolta
rimane ben poco da spartire;
l’unica forma di coscienza non deve essere quella
nazionale, poiché quando diventa tale, essa talvolta
si rivela dannosa per la stessa nazione.
In definitiva e malgrado tutto, le alleanze nella re-
gione del Mediterraneo non sono impossibili e irrag-
giungibili, così come gli scontri non sono inevitabili
e fatali per ciascun paese del mare nostrum.
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Simboli ‘politici’ e il mare:
il caso di Crotone

di Alfredo Ruga

È stato già ampiamente sottolineato che «la polis fu
non solo il tipo di Stato greco caratteristico e storica-
mente importante, ma anche, in quanto comunità re-
ligiosa e politica, il secolare fondamento e supporto
della cultura ellenica» (EHRENBERG 1980) ed ancora
che «la polis è certamente la forma più tipica e più
originale di organizzazione politico-statale del
mondo greco, la più peculiare e insieme la più diffusa
e longeva, anche se non certo l’unica…[..]» la cui ge-
nesi «come specifica forma di organizzazione poli-
tico-istituzionale, si sviluppa nel corso dell’VIII sec.
a.C….in rapporto a processi di matrice locale ed «en-
dogena» ed in parte «relazionale»..collegati per più
versi alle esperienze «coloniali» contemporanee »
(LOMBARDO 1999).
Il mondo delle poleis greche è complesso e sfaccet-
tato, sul lungo periodo che portò alla formazione e
alla evoluzione delle singole comunità politiche per
la variabilità di motivazioni che determinarono scelte
insediative e quindi urbanistiche, con notevoli diver-
sità sul piano insediativo-territoriale (poche sono
quelle con territori superiori a 100 kmq, ad esempio
Sparta: 8500, Atene: 2400, Argo: 1400, Tebe: 1000,
Corinto: 880; tra le colonieAgrigento, Siracusa, Cro-
tone, Lesbo, Rodi, Chio) e urbanistico-monumentale.
Riguardo questo ultimo aspetto diverso appare l’im-
pegno architettonico profuso per costruire innanzi-
tutto gli edifici cultuali, prima degli edifici di
rappresentanza delle funzioni politico-istituzionali e
per altre attività (pritaneo, buleuterion, agorà, stoai,
ekklesisterion, teatri…).
Ma anche per la varietà e differenziazione di ragioni
di opportunità che spingevano gruppi umani sparsi
su un territorio a realizzare un sinecismo cioè ad ag-
gregarsi fisicamente e politicamente, partendo da più
villaggi (komai) o centri, come nel caso diAtene. Op-
pure, al contrario, a continuare a vivere kata komas,
cioè per piccoli abitati sparsi (come nel caso di
Sparta, come ci informa Tucidide I, 10). Le poleis
costituiscono «un universo variegato e dinamico»
(LOMBARDO 1999) per usi, costumi e lingua, simili,
ma con differenze evidenti quando si confrontano
due poleis vicine (per es. Locri e Kroton o Atene e
Tebe). Sostanzialmente unitario è il sentimento reli-
gioso (eusebeia). Ma esso, pur imperniato su miti e
tradizioni comuni e pur nella ricchezza del pantheon

come «sistema organizzato» (VERNANT 1974) co-
mune a tutte le stirpi elleniche, con un politeismo in
cui divinità, semidei ed eroi appaiono come una co-
munità familiare da onorare e rispettare in toto, in-
staurava in ogni polis un rapporto privilegiato con
una divinità particolare. Essa, in quanto nume polia-
dico, garantiva la prosperità alla comunità residente
di cittadini (gli uomini), donne, bambini e quanti a
vario titolo stavano nella polis pur senza godere di
diritti e privilegi (ma anche oneri) che la cittadinanza
comportava. Dal punto di vista socio-demografico
diverse appaiono le poleis considerando popolazione
complessiva, la composizione di essa e la sua artico-
lazione.
Nell’ambito di questi aspetti variegati che concor-
rono alla creazione dell’identità della polis, gelosa
della sua autonomia, fiera della sua indipendenza e
della sua specifica politeia-costituzione rispetto a
quelle vicine, si pone la necessità dell’adozione di
«métra ufficiali, misure, pesi e unità monetarie» visti
«come atto di auto-affermazione della polis» (CRAW-
FORD 1982), considerando poi che «una volta fissata
l’unità monetaria ufficiale, una comunità poteva co-
minciare a sviluppare una struttura fiscale» (CRAW-
FORD 1982). Per far apprezzare la propria moneta
coniata, cioè pezzi di metallo prezioso di peso e titolo
determinati, e dunque garantirla a chi ne entrava in
possesso fu necessario adottare dei tipi e nel tempo
apporre leggende.
Le poleis greche adottarono dei simboli facilmente
riconoscibili e che le rappresentassero, rifacendosi a
tradizioni mitiche legate alla fondazione o ad altri av-
venimenti, a particolarità geografiche od altro. In
questo contesto si spiega l’adozione di tipologie par-
ticolari legate al mare e ai suoi miti, a divinità mag-
giori e secondarie, eroi ed animali significativi da
parte delle città che volevano anche rappresentare il
rapporto privilegiato con il mare, luogo di transito di
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idee e culture, uomini e merci.
Crotone, nel ribadire il suo rapporto privilegiato con
Delfi ed Apollo Delfinio ed al contempo “arche-
ghete” scelse il tripode, ma affiancato da simboli ac-
cessori quali proprio il delfino, che riveste particolari
valenze simboliche, legato com’è ai miti di fonda-
zione del santuario delfico e di altre poleis (per esem-
pio Taranto).
Considerate quest’ultime affermazioni come delle
anticipazioni sull’achea Kroton su cui tornerò dopo,
esaminando anche altri generi di manufatti.
Preferisco tornare alla questione più generale del

simbolismo e dunque dei tipi adottati dalle poleis
greche per farsi ‘riconoscere’ nel momento in cui un
pezzo di metallo prezioso veniva da esse coniato
prendendo un tondello di peso prestabilito e, come si
diceva prima, garantito dai tipi che comparivano al
dritto e al rovescio, per poter circolare essenzial-
mente nel territorio della polis di emissione.
La moneta fu inventata in Lidia quasi certamente

verso il 640-630 a.C. (RADNOTI ALFÖLDI 2000) ed
adottata in circa un secolo dalle principali poleisme-
tropolitane e coloniali greche, con le dovute ecce-
zioni (Sparta e Locri Epizefirii per citare una
metropoli ed una colonia). Le autorità emittenti,
escludendo il ricorso ad immagini di persone viventi
(un sacrilegio per quei tempi!) o a stemmi come li
intendiamo noi, decisero di ricorrere piuttosto a sim-
boli (sémata) inequivocabili che alludevano, come
già anticipato, al patrimonio religioso e mitologico
di una comunità, a particolarità geografiche od altri
aspetti che si volevano esaltare, con una concezione
diciamo così ‘propagandistica’ della moneta. Conce-
zione tuttavia completamente differente nella cultura
greca, almeno fino all’età ellenistica, da quella che
si affermerà nelle grandi monarchie nate dall’impero
di Alessandro Magno e soprattutto da quanto noto
per la moneta romana.
Una rapida rassegna certo non esaustiva di immagini
monetarie è esemplificativa in tal senso.
Nella Ionia predominano le immagini di animali
sacri: Efeso scelse il cervo che bruca, simbolo del-
l’Artemide locale, venerata presso il grandioso san-
tuario extraurbano, Mileto il leone servitore di
Apollo nel locale santuario di Didima,
a Samo si adottò la vacca sacra ad Hera e a Lam-
psaco un cavallo alato interpretato da alcuni numi-
smatici come Pegaso e da altri come il cavallo
marino alato.
Ma a Chio il culto di Dioniso (padre del mitico re lo-
caleOinopion da óinos=vino) è richiamato da un an-
fora e da una sfinge, forse quest’ultima

rappresentazione di una statua, secondo indicazioni
suggestive di studiosi che troverebbe un riscontro
nell’uso successivo di statue come tipi monetari (per
esempio a Metaponto e Taranto o in Elide).
Cizico, scostandosi dall’adozione di animali sacri
che alludono anche al teriomorfismo delle divinità,
rappresentò sulle sue monete il tonno, a significare
che il suo benessere derivava dalla pesca.
Ugualmente Focea, non adottò un animale sacro, ma
scelse un simbolo “parlante” che richiamava il nome
della città, la foca (phoké).
Spostando l’attenzione alla Grecia continentale ed
isole vicine, Egina (dal 580 a.C.) adottò la tartaruga
e poi, nel tempo, la testuggine: esse rimandano ad
Apollo e ad Atena, divinità che si trasformarono tal-
volta, secondo il mito, in quegli animali;
Corinto, in relazione alle vicende dell’eroe locale
Bellerofonte (nipote di Sisifo) ed il cavallo alato Pe-
gaso scelse inizialmente quest’ultimo come suo
séma, cui affiancò sul rovescio, in seguito, la testa di
Atena elmata.
Atene, invece, dopo la fase della Wappenmünzen
(monete a stemma) (540 a.C.), scelse definitivamente
la testa diAtena Poliàs con elmo attico sul D/ e la ci-
vetta sul R/.
Quanto alle colonie italiote e siceliote, tipi parlanti
compaiono sulle prime emissioni di Zancle - la falce
portuale (da cui il nome della polis) con un delfino e
Selinunte la foglia di sedano (sélinon in greco).
Simboli che alludono a miti di fondazione e alla ric-
chezza di risorse (agricole, fluviali, sorgenti ed altro)
dei nuovi territori troviamo resi in modo icastico,
quasi altorilievi pronti a staccarsi dal fondo liscio e
splendente del tondello nelle monete italiote.
Le poleis achee ioniche scelsero la spiga (Meta-
ponto), il toro (Sibari), il tripode delfico (Crotone),
Apollo, la cerva eAulon o, secondo studi recenti, un
altro aspetto di Apollo e quindi un raddoppio enig-
matico della personalità divina (Caulonia), mentre
quelle tirreniche, subcolonie di Sibari e città ad essa
collegate adottarono il toro a volto umano (Laos), il
grappolo d’uva (Serdaioi), il cinghiale (Pal/Mol -
presso Capo Palinuro ), il toro (Siri-Pissunte), il dio
del mare Posidone (Poseidonia), oltre alle comunità
note da monete analoghe a quelle sibarite con le ini-
ziali dell’etnico Ami e So.
Tutte queste coniazioni inizialmente adottano la tec-
nica incusa, che ritroviamo anche a Taranto (Apollo
Iacinzio inginocchiato e poi l’eroe sul delfino, Taras
o Phalantos) e Rhegion (toro a volto umano inginoc-
chiato).
Velia, colonia focese, con tecniche e tipi chiaramente
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egei caratterizza le sue monete con la testa del leone
che azzanna la preda e il quadrato incuso quadripar-
tito.
Altre zecche magno greche, che iniziarono le conia-
zioni in periodi diversi rispetto alle città precedenti
per motivi vari su cui non mi soffermo, furono Cuma
(dal 475 a.C,, testa della ninfa Kyme/mitilo), Terina
(dopo il 460 a.C., testa di Ninfa/Nike seduta), Nea-
polis (verso il 450 a.C., testa della sirena
Partenope/toro androprosopo Acheloo), Thurii (dal
444 a.C., testa diAthena/toro cozzante), Locri Epize-
firii e le sue sub-colonie di Hipponion e Medma (dal
IV sec. a.C.), Heraclea di Lucania (dal 433 a.C. Era-
cle/leone),
Tornando nuovamente alla Sicilia, si vogliono ricor-
dare, tra le varie poleis con zecca attiva, Himera
(verso il 540 a.C., gallo/quadrato incuso), Naxos
(testa di Dioniso/grappolo d’uva), Akragas-Agri-
gento (Aquila/granchio), Siracusa (prima emissione
poco prima del 500 a.C. con la quadriga al
passo/testa di Arethusa in una depressione circolare
al centro di un quadrato incuso quadripartito), Gela
(cavaliere/toro androposopo) e Katane-Catania (testa
di Apollo/quadriga nei tetradrammi di V sec. a.C.).
Se questo è il quadro generale di riferimento di par-

tenza, nel corso dello svolgimento della monetazione
delle città greche si assiste a cambiamenti od evolu-
zione stilistiche dei tipi del Dritto e del Rovescio, con
un sostanziale arricchimento di tematiche, tratte so-
prattutto dalla sfera mitica e religiosa, ed a maggiori
articolazioni delle coniazioni, legate a fattori contin-
genti (militari, politici, economici..), che determine-
ranno anche il ricorso nel tempo al bronzo come
metallo da coniare accanto all’argento, metallo per
eccellenza della moneta greca.
Spostando ora l’attenzione su tipologie tipicamente

‘marine’, il quadro che emerge da un’analisi delle
monetazioni greche dal periodo arcaico al periodo el-
lenistico non è molto incoraggiante.
Infatti ben poche città veicolano il loro messaggio
simbolico affidandosi a divinità e ed elementi mito-
logici o reali che afferiscono al mare.
Anche le città più decisamente a vocazione marinara,
vuoi perché su isole (per esempio Rodi o Samo), vuoi
perché dominatrici di rotte commerciali marittime
(per esempio Corinto) o espressione di una talasso-
crazia consolidata in vario modo (penso al caso
dell’Atene periclea) sono orientate tenacemente
verso altre realtà e credenze. Dunque tralasciano di
rimandare al mare, per ‘dedicarsi’, sentirsi partico-
larmente devote semmai alle divinità olimpiche
(primo fra tutti Zeus e la sua consorte ufficiale Hera),

a semidei ed eroi (comunque poi divinizzati), per al-
ludere ad essi con animali e simboli ‘terrestri’ o ‘ce-
lesti’.
Tra le non numerose città che scelgono in particolari
fasi delle monetazione o con regolarità come tipi
principali del Dritto o del Rovescio temi iconografici
‘marini’ ricordo in Occidente Poseidonia. In essa il
dio del mare Poseidon (assimiliato dai romani a Net-
tuno) riveste un ruolo particolare, pur essendo la città
achea legata al culto di Hera (per la personalità di-
vina BURKERT 2003) in linea con tutte le altre città
achee dell’Italia Meridionale, dove questa divinità,
la Grande Dea dalla personalità composita, è legata
anche la navigazione, come a Samo, Perachora,Argo
e Crotone (come non ricordare qui gli stateri croto-
niati con la testa di Hera Lacinia diademata frontale
o leggermente di scorcio?), tanto da ricevere come
ex-voto nei suoi santuari urbani ed extraurbani navi
e modelli di navi (per vari aspetti archeologici e del
culto relativi ad Hera nel mondo greco si rimanda
agli Atti Lille 1993).
Ancora Poseidone troviamo su monete di Taranto,
della quale il nume è divinità poliadica. Il dio si-
gnore del mare e soccorritore dei pescatori ritorna
anche in altri zecche dalla Sicilia (Himera) alla Beo-
zia e al Peloponneso (Patrasso) fino alla Ionia.
Ma ancora tornerà nella monetazione dei fieri e bel-
licosi Brettii, sul finire del III sec. a.C., al D/ mentre
al R/ compare la dea Anfitrite, sua sposa, sull’ippo-
campo (dracma d’oro tipo HN 1946-1951).
Inoltre il profilo barbato del dio del mare e il suo at-
tributo, il tridente, compaiono su emissioni di bronzo
di Messana (inquadrabili tra il V e IV sec. a.C.) e di
Siracusa (di età ieroniana), la prima posta a controllo
delle rotte che passano attraverso lo Stretto, la se-
conda grande potenza non solo terrestre. Ed anche su
monete di Ripara (III sec. a.C.).
Eroi e altre divinità legate al mare compaiono a Ta-

ranto (Taras e/o Falanto sul delfino, Tritone a Cuma,
Corcyra, in Epiro).
Tra i mostri e gli esseri marini legati a diversi rac-

conti mitologici la scelta cade sul cavallo marino
(Taranto, Siracusa, Lampsaco) su Scilla (Cuma, He-
raclea di Lucania, mercenari dionigiani sulla rupe di
Scilla, Akragas) e sul delfino (Taranto, Zancle,
Velia, Siracusa, Cyzico, Olbia con la particolarità per
questa zecca di emissioni a forma di delfino).
Elementi che richiamano la navigazione troviamo

occasionalmente ad Apollonia (in Mysia), ad Ales-
sandria d’Egitto, a Poseidonia (ancora), a Corinto
(remo), mentre la prora di nave o l’intera imbarca-
zione caratterizzerà emissioni di età ellenistica (per
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es. di Corcyra, note anche a Capo Colonna dai ritro-
vamenti nell’abitato romano), pur non mancando
esempi forse più antichi come nel caso di Ripara (con
Efesto al D/)..
Animali marini reali scelti con riferimento ad atti-

vità economiche o per altre ragioni non sempre spie-
gabili alla luce di miti e tradizioni sono la conchiglia
bivalve del pecten (Taranto, Akragas-Agrigento,
Zancle-Messana, Himera, Corcyra,Melos) e delmi-
tilo (Cuma); il tonno (Cyzico, Solunto), il pesce in
genere (Leontini per es., ma anche simbolo accesso-
rio come a Thurii posto in genere all’esergo, sotto il
toro, o a Siracusa e Akragas [cernia]), il polpo e la
seppia (Posidonia, Taranto, Messana, Siracusa,
Atene), i crostacei (aragoste o gamberi come ad
Agrigento ed Himera), la stella marina (Siracusa).
Dei simboli sopra presentati, quelli che fanno la loro
comparsa come simboli accessori dei tipi principali
non sminuiscono certo le loro prerogative ed allusi-
vità.
Infine, il mare in quanto tale è reso talvolta rappre-
sentando le onde, come in una litra di Kamarina (410
a.C.) e in un emissione liparota (III sec. a.C.)
E Crotone?
Fin dall’inizio della sua monetazione, si è già detto,
fa del tripode delfico, simbolo diApollo Pizio e delle
origini della città achea su indicazione di più responsi
dell’oracolo di Delfi a Miscello di Rype, il suo tipo
per eccellenza, associato alla leggenda e simboli mi-
nori che hanno attinenze con il contesto geografico
della polis e aspetti dell’eusebeia e delle tradizioni
locali.
In tal senso vanno letti, come sottolineato da vari stu-
diosi e soprattutto, più recentemente da P. Attianese
in attente e spesso monumentali monografie sulla
moneta crotoniate, il trampoliere, che ricorda con il
suo verso «il suono della prima sillaba di Kroton»
(Attianese 1992), il granchio (marino o d’acqua
dolce, con richiami ad Hera a cui esso è sacro e alla
ricchezza di fiumi del territorio su cui sorse Kroton)
reso talvolta come la lira e la lira stessa (inventata da
Hermes e ceduta adApollo, che ne fa un suo attributo
come precettore delle Muse).
Nella monetazione arcaica cui si è fatto riferimento
finora ad un certo punto compaiono ulteriori simboli
accessori: il polpo ed il delfino (statere tipo HN
2089).
Riguardo al primo riporto integralmente quanto
scrive PasqualeAttianese (1992) «il polpo, mollusco
marino fornito di otto tentacoli è stato interpretato
dall’Houssay come la traccia originaria del Politei-
smo greco e della filosofia ionica. Il culto del polpo

si identifica con quello di Afrodite Anafrodite, cioè
con il culto del mare e sta a significare la fecondità..
[ed anche] la fermezza e la costanza d’amore.
Infine altri autori riscontrando in esso la grande ca-
pacità di mimetismo, lo indicano quale simbolo
dell’adattamento morale».
Nel tempo la zecca locale adotterà il polpo come tipo
principale del rovescio di alcune emissioni in argento
a doppio rilievo (tipiAttianese 1992 79-85/NH 2128
e 2153) e per alcune serie in bronzo (Attianese 1992
nn. 181-182 e Attianese 2005 nn. 4-5-6/HN 2202),
con il tripode al Dritto, e sempre con il mollusco sul
Rovescio (Attianese 1992 nn. 216-217 e Attianese
2005 n. 141/HN 2240), ma stavolta con al Dritto la
conchiglia di Pecten, resa naturalisticamente con
maestria. Essa è attributo di Afrodite e riprende un
tipo monetale tarantino, con l’aggiunta delle due let-
tere iniziali dell’etnico K P. (Il pecten, voglio qui ri-
cordare, si trova adoperato per contromarche
monetali usate da mercenari al soldo di Dionisio II,
che l’adoperarono anche su monete crotoniati con il
polpo e con la lepre, per rimettere in circolazione,
previo controllo statale, monete che evidentemente
erano state precedentemente dichiarate fuori corso e
ritirate dall’ordinaria circolazione per provvedimenti
di varia natura).
Ed il delfino?
Questo cetaceo era sacro al dio del mare, cui deve il
suo matrimonio conAnfitrite, e particolarmente caro
agli uomini perché pare che si avvicinassero alle navi
quando erano imminenti le tempeste, a voler avvisare
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i marinai. Franco Cardini dice che il delfino ci pro-
spetta subito lo scenario mediterraneo e soprattutto
il tratto di mare tra Creta e la Grecia. Ed ancora «Le
prime storie che riguardano i delfini, e che potremmo
raccogliere, ci parlano di metamorfosi divine, di me-
tamorfosi umano-ferine e di salvataggi» come quello
di Arione.
Ma particolarmente « con il delfino, ci si trova a do-
versi confrontare con il dualismo Apollo-Dioniso,
ben più complesso e articolato di quanto non aves-
sero proposto filologi e poeti del secolo scorso. Le
due leggende fondamentali che riguardano i delfini
sono tratte appunto la prima dal ciclo dApollo, la se-
conda da quello di Dioniso. Secondo un inno ome-
rico, Apollo balzò un giorno sotto forma di delfino
su una nave di mercanti cretesi diretti a Pilo e la di-
rottò verso Crisa, il porto del luogo nel quale sarebbe
appunto sorto, più tardi, il santuario di Delfi, e dove
egli aveva già ucciso il mostro pitone. E Delfòi,
Delfi, si chiamò secondo la tradizione in quel modo
appunto da delfìs, delfino. L ‘inno omerico prosegue
affermando che i marinai cretesi furono appunto
scelti dal dio per essere i primi custodi e sacerdoti di
quel santuario.
Quei marinai cretesi erano senza dubbio commer-
cianti; può darsi fossero anche un po’ pirati, come
tutti i marinai - mercanti dell’ antichità. Pirati erano
anche quelli che catturarono Dioniso e lo legarono
all’albero della loro nave; ne seguì una tremenda cra-
tofania divina. Suoni e luci terribili, pampini di vite
e tralci d’edera che spuntavano dal legno incatramato
del vascello, infine la punizione; i pirati, trasformati
in delfini, saltarono tutti nel mare. E, da allora, quasi
a farsi perdonare l’empietà di quel lontano sequestro
divino, sono costantemente pietosi nei confronti dei
naufraghi».
Tralasciando il rapporto con Dioniso, è proprio la va-
lenza apollinea del delfino che qui interessa, o me-
glio, il suo essere Apollo. Apollo Delfinio, venerato
in età arcaica con carattere oracolare, era «tra l’altro,
il dio del mare e dei naviganti: marinai, armatori,
commercianti e viaggiatori in genere» (CORRADO
c.s.). E il responso oracolare di Apollo Delfinio al re
Egeo spingerà il sovrano ad introdurre in Atene il
culto diAfrodite Urania che protegge la navigazione.
Afrodite con altre epiclesi è altrove ancora dea del
mare ed è seduta sulla groppa del delfino. Una figura
umana, maschile stavolta, seduta sul delfino, in appa-
renza un generico delfiniere, troviamo in una serie di
bolli acheo-krotoniati di diffusi in città (recuperati
sia nell’abitato, per esempio in via Telesio, sia nella
necropoli di Carrara) e nella chora (santuario apolli-

neo di quota Cimino a Capo Colonna e aree presso
Capo Alfiere (MARINO 2003), fattorie e necropoli
greche di loc. Ronzino di Isola di Capo Rizzuto)
(RUGA e ROUBIS 2005) , insieme ai bolli con il solo
delfino. Essi testimoniano, come sottolineato da Mar-
gherita Corrado, lo stretto vincolo che unisce la sede
dell’oracolo apollineo per antonomasia, Delfi, e la
città achea, accentuato «nella stagione pitagorica,
impregnata di apollinismo delfico». Dunque i bolli
rimanderebbero al governo d’impronta pitagorica di
Kroton ed i delfini, resi a linea incisa, ed i delfinieri,
con la stessa tecnica, rimando forse alle esperienze di
coniazione incusa, denoterebbero produzioni pubbli-
che di laterizi da copertura (tegole piane) o comun-
que un controllo statale per la qualità dei manufatti.
I bolli , di V secolo a.C., sono piuttosto grandi e non
presentano cartigli. Una successiva evoluzione dei
bolli nel IV secolo a.C., affiancati anche dall’affer-
mazione su altre serie di tegole del tripode, ai cui lati
sono posti attributi dionisiaci, mostra il delfiniere a
rilievo , in cartiglio circolare, noti dall’abitato greco
(per esempio via XXV Aprile) e dalla necropoli di
loc. Carrara. Per inciso, il ritrovamento di tali bolli e
la spiegazione di essi che fornisce la studiosa croto-
nese, getta una nuova luce sull’interpretazione di ma-
nufatti da Kaulonia (bolli con il delfino e antefissa
con il delfiniere), la cittadina achea fondata presso
l’attuale Punta Stilo con l’aiuto dei Crotoniati al con-
fine della vicina Locride.
Per Crotone dunque, da un esame dei materiali numi-
smatici e da altre classi di produzione locali emerge
- escludendo tutto ciò che attiene alla divinità polia-
dica per eccellenza, Hera - in modo marcato il suo
rapporto privilegiato con Apollo, come d’altronde è
evidente già nella tradizione letteraria, storiografica
e filosofica. Non è un fatto puramente convenzionale,
ma un sentimento profondo che lega i Crotoniati al
dio archegete, che ha permesso a Miscello di Rype e
ai suoi di raggiungere salvi questi lidi ed ha permesso
di dividere le belle arabili per farne la base della ric-
chezza e della salute dei cittadini. Lo slancio reli-
gioso verso di esso, e le Muse, ancor più sentito dopo
gli insegnamenti pitagorici, ha fatto si che la città evi-
denziasse sempre , con il ricorso ad una simbologia
chiara ed inequivocabile al tempo della sua adozione
e meno chiara talvolta per noi moderni, lo slancio
verso il dio oracolare. Ma non solo come dio della
luce (ricordo che Apollo è anche il dio Obliquo, le-
gato ad una componente non solo solare e manife-
sta), ma anche nella sua funzione primordiale di dio
della navigazione.
Tutto ciò determinerà nel tempo anche orientamenti
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nell’acquisto e nella produzione ed importazione di
manufatti dell’artigianato artistico.
Se da un lato si prediligono per esempio vasi attici
con scene che si riferiscono ad Apollo Musagete,
come la grande lekythos da Carrara, dall’altro si ac-
quistano prodotti che rimandano all’aspetto ‘delfinio’
della divinità, come una coppa a figure nere con teo-
ria di delfini nella fascia decorata.
Tuttavia il rapporto con i miti del mare ritornano
anche per la sua grande divinità, Hera Lacinia. Essa
riceve in dono da Tetis, una nereide, figlia di Nereo
e Doride. E questo spingerà un ignoto acquirente a
comprare uno skyphos attico e a donarlo ad Hera nel
suo santuario extraurbano per la scena che rappre-
senta la lotta tra Eracle, gloria di Hera, perseguitato

da essa, nume particolarmente legato a Crotone, e
Nereo.
Concludo molto brevemente questa mia disserta-
zione, forse non troppo approfondita, affermando,
forse in modo molto scontato, che Kroton, non solo
sulla monetazione, adottò nel tempo tipi e simboli
che alludono al mare (delfini, eroe sul delfino, con-
chiglie, polpo…), segno di un rapporto continuo e
vicendevole, che lega la nostra città alla sua risorsa
principale, dalle glorie del passato greco all’età mo-
derna e contemporanea, per un rispetto alla divinità
che volle, con molti responsi, che sorgesse proprio
qui una grande Crotone, unica tra le città italiote che
aiutò la madrepatria contro la minaccia persiana in-
viando una nave da guerra.

Bruttium; Kroton (tardo V sec.a.C.: H.N.);AE.
D/ qro Tripode. R/ Polipo.
Bibl.gen.: TALIERCIO MENSITIERI 1993,
p.112, I (prima fase: ca. 400 a.C.); SNG CZ, II,
425 (IV sec.a.C.); H.N., n. 2202. Sembra ridu-
zione di tipo precedente (Cat.n. 4).

1 gr.2,55; mm.11; 10; KR.986; Crotone Ospe-
dale; 1993; ampl.S/W (ex u.s.300=u.s.21;
5.2.1993; 3OSP93; M2; 2450/M.

2 gr.2,39; mm.10,5; 6 (?); KR.895; Crotone,
Cantiere Zito Candigliota; via Telesio;
10.6.1996; A1-Amb.1-us.534 (interf.); M6;
46ZC96; 2909/M

3 gr.1,99; mm.12; 10; KR.647; Crotone Vigna-
nova; 28.7.1993; Area portico, pulitura super-
ficiale; 04VN93; M1; 2541/M; St.19940

Bruttium; Kroton (425-375 a.C.: H.N.);AE; D/
qro Tripode. R/ Polipo.
Bibl.gen.: GARRUCCI 1885, p.152, Tav.CX,
n.16; RUTTER 1979, p.209, V (400-385 a.C.);
TALIERCIO MENSITIERI 1993, p.113, V
(seconda fase: 400-385 a.C.) ; CASTRIZIO
1999, pp.155-178: p.172; SNG CZ, II, 423;
H.N., n.2206.

4 gr.12,80; mm.21; 10; KR.615; Crotone, Can-
tiere Zito Candigliota; via Telesio; 12.6.1998;
A1-Amb.6-us.565; M42; 122ZC98; 3644/M.
D/ Contromarca illeggibile circolare.

Bruttium; Kroton (ca 277 a.C.-guerra anniba-
lica; 300-250 a.C.: H.N.); AE. D/ Conchiglia
(pecten). R/ Ai lati k r (?) Polipo.
Bibl: GARRUCCI 1885, p.153, Tav.CX, n.41;
TALIERCIOMENSITIERI 1993, p.117, XXX
(terza fase: IV sec.a.C.); SNGANS, Bruttium-
Sicily, 447; SNG CZ, II, 464-465; H.N.,
n.2240.

5 gr.2,09; mm.14; 2; KR.497; Crotone, cantiere
Foti, via XXV Aprile, 25.5.1988, QB6, u.s.4,
M45, n.120, 1204/M.

6 gr.2,03; mm.11,5; 6 (?); KR.955; Crotone Vi-
gnanova; S.I; u.s.10; 13.6.1996; 13; 2926/M.

7 gr.1,87; mm.12; 3; KR.165; Cantiere Lamanna
6.2.1986, Settore 1 (parte Est), I Tb.50 (LM 8)
127/R

8 gr.1,29; mm.11; 1; KR.310; Crotone Coop.
Pertusola, 8.3.1976, sett.8, tg.2

Appendice: Quadro dei rinvenimenti monetali
a Crotone delle emissioni locali con simboli

‘marini’ tratti da ARSLAN 2005
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Bibliografia di riferimento

A titolo di esempio, considerati gli argomenti trattati,
si riportano qui di seguito alcune testi che a loro volta
rimandano a bibliografie più specifiche e complesse.
Per la polis ed il suo divenire, le sue istituzioni ed
esempi di ‘forme urbane’ si rimanda a E. GRECO, M.
TORELLI, Storia dell’Urbanistica. Il mondo greco,
Roma-Bari 1983, AA.VV., La città greca antica. Isti-
tuzioni, società e forme urbane, a cura di E. Greco,
Roma 1999, P. MORACHIELLO, La città greca, Bari-
Roma, 2003; V. EHRENBERG,Quando è nata la polis,
in AA. VV., La città antica, a cura di C. AMPOLO,
Roma-Bari, 1980, pp. 107-129, M. LOMBARDO, La
polis: società e istituzioni, in AA.VV., La città greca
antica. Istituzioni, società e forme urbane, a cura di
E. Greco, Roma 1999, pp. 3-36.
Per la colonizzazione greca e soprattutto per le colo-
nie d’Occidente, oltre all’ormai classico J. BÉRARD,
La Magna Grecia, (trad. it.) Torino 19633, e E. CIA-
CERI, Storia della Magna Grecia, voll. I-III, Milano-
Roma 1924-32 (1); Milano-Genova 1928-40 (2)
[ristampa anastatica Cosenza 1976], fondamentali
sono i vari contributi negli Atti del Convegno Inter-
nazionale di Studi sulla Magna Grecia di Taranto (a
partire dal 1961) e a quelli della Bibliografia Topo-
grafica della colonizzazione greca in Italia e nelle
isole tirreniche, a cura di G. NENCI, G. VALLET, Pisa-
Roma (dal 19..), AA.VV., I Greci in Occidente, Mi-
lano 1996; L. CERCHIAI, L. JANNELLI, F. LONGO, Città
greche della Magna Grecia e della Sicilia, S. Gio-
vanni L. 2002.
Per la moneta greca e le sue problematiche (inven-
zione, caratteri, simbologie, cronologie..) si rimanda
a M. H. CRAWFORD, La moneta in Grecia e a Roma,
Bari-Roma 1982 e Aa VV, La moneta greca e ro-
mana, a cura di F. PANVINI ROSATI, Roma 2000, (in
particolare per la monetazione più antica e i tipi adot-
tati l’articolo di M. RADNOTIALFÖLDI,Gli inizi della
monetazione nel Mediterraneo fino alle guerre per-
siane,); per aspetti vari relativi a nomenclatura, leg-
gende, tipi utile compendio è ancora il volume di S.
AMBROSOLI- S.RICCI, Monete greche, Milano 19792,
Per la monetazione magnogreca il testo più com-
pleto è al momento AAVV,Historia Numorum. Italy,
a cura di N. K. RUTTER, London, 2001 (HN); per la
monetazione crotoniate i riferimenti sono P. ATTIA-
NESE, Calabria Greca, Roma, 1974-1980, P. ATTIA-
NESE, Kroton. Ex Nummis Historia, Settingiano,
1992 e P. ATTIANESE, Kroton. Le monete di bronzo,
Soveria Mannelli, 2005. Infine a P. ATTIANESE, G.
SANTELLI, Le contromarche del Bruttium, Cassino,
2007 rimando per la contromarca con la conchiglia

pecten.
Per la religione greca nelle sue forme, divinità ed
eroi, miti e riti, oltre a M. P. NILSSON,Geschichte der
griechischen Religion, München 1967 (3° edizione),
il manuale di riferimento in italiano è W. BURKERT,
La religione greca, Milano 20032, e P. SCARPI, La re-
ligione greca, in G. Filoramo (a c. di), Storia delle
religioni. 1. Le religioni antiche, Bari 1994, pp. 283-
330. Su alcuni aspetti apollinei e il politeismo greco
si veda M. DETIENNE , Apollo con il coltello in mano.
Un approccio sperimentale al politeismo greco, Mi-
lano, 2002, per Hera vedi AA VV, Héra. Images,
espaces, cultes, a cura di J. DE LA GENIÈRE (Atti del
Convegno di Lille, 29-30 novembre 1993), Napoli e
F. DE POLIGNAC,Héra, le navire et la demeure, in AA
VV, Héra. Images, espaces, cultes, cit., pp. 113-122.
Per i miti un classico rimane P. GRIMAL,Dictionnaire
de la mythologie grecque et romaine, Paris 19889 (già
tradotto in italiano nel 1987 ora riedito per le Garza-
tine vol. 33Mitologia, a cura di C. CORDIÉ), cui pos-
sono affiancarsi dizionari più o meno approfonditi o
di semplice riferimento (per esempio D. CINTI, Di-
zionario mitologico, Milano, 1994 o J. SCHMIDT,Mi-
tologia greca e romana, Roma 1989; per la Magna
Grecia in particolare si rimanda a G. GIANNELLI,
Culti e Miti della Magna Grecia, Firenze 1963 e ai
contributi di M. Torelli. Per i miti relativi a viaggi
trasmarini ed esseri mitologici cfr. RUSSO A. 2006,
Nereo, Scilla e le Sirene. Miti e viaggi per mare oltre
l’Oceano, in AA.VV., Coralli segreti. Immagini e
miti dal mare in Oriente e in Occidente, Potenza
2006; per il rapporto tra mito e società J.P. VERNANT,
Mythe et Société en Grèce ancienne, Paris 1974.
Per un approccio ai simboli utili sono opere di con-
sultazione quali H. BIEDERMANN, Knaurs Lexikon der
Symbole, Munchen 1989 (trad. it. per le Garzatine
vol. 34 Simboli, a cura di C. CORDIÉ).
Per il delfino nella mitologia greca rimando a M. RA-
BINOVITSCH, Der Delphin in Sage und Mithos der
Griechen, Basel, 1947, per altri riferimenti cfr. F.
CARDINI, Il Delfino, in «Abstracta» n. 21 (dicembre
1987), pp. 38-45
Infine per i bolli con delfino da Crotone e territorio
si vedano MARINO D. 2003, Boschi sacri e giardini
nell’antico Lacinio, in Il ritorno di Pitagora, Atti del
Convegno di Crotone, («Quaderni di Pitagora», 3),
pp. 101-113; RUGAA., ROUBIS D., RESCIGNO C., FIO-
RILLO R. 2005, Ricerche nella chora meridionale di
Crotone: prospezioni e scavi (1990-1991), in R.
BELLI PASQUA, R. SPADEA (a cura di), Kroton e il suo
territorio tra VI e V secolo a.C. Aggiornamenti e
nuove ricerche, Atti del Convegno di Studi, (Crotone
2000), 2005, pp. 149-206.


